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A.G.C* 

ondazione de^rtgnì • • • 
Di Sidone da Evalo . . *o2? 

— rfj Cecrope « t i > 5 6 
r Z>/ Corinto da Stufo . , 

DI Sparta, da Lelcgf f • 

~ 7V£<r J</ Cadmo . . ♦ » 45> ? 

— Z); Mftecne da Penco • f » ^ 4 > 
—./?/ Macedonia da Gara n 0 . 814 
Stabilimento degli Amfic tieni f , r 51? 

Ificrte di Co aro ultimo Re (P /f /f?f * 

e stabilimento degli Arconti • i jq 
Omero . . - . . $>co 

Licurgo . , . . . pxtf 
/Ww Olimpiade contando dal tre 
, mio riporta io da Ccrebo giuc- 
chi Olimpici . Ogni Olimpiade era 
contesta di quattro anni > c dopo 
servì di principaP epoca alla crono- 
\. ti) già de* Greci . . • 77& 
Prima guerra de' Af.essepj' . «745 
^iffindà guèrra de" Alesse»] . . 684 
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Fine della guerra de 9 Messe»] con la 

presa d? ha ..«•••• 644 
Talcte uno de* sette sapienti , e ca- 
po della scuola d Ionia . • 640 
leghfozione di Dracone • • *>*\ 
~ Di Solone . . . 59$ 
Alceo , e Saffo celebri per le loro 

poesie • . • 6i\ 
Anassimandro c e Pitagora filosofi . j$o 
Arrivo del saggio Anacarsi in Ate- 
ne S9* 
Esopo favolista . • . .574 
Principio dell' impero de y Persiani 

quando Ciro salì sul trono • . $60 
Pisistrato usurpa f autorità sovrana 
\ in Atene . • • • • 

Wc cacciato . . • • 559 
Suo ristabilimento • • • 557 
Il poeta Teognide fioriva . . 55° 
' . Te spi , poeta tragico , e Ano Creon- 
te poeta lirico . . . • 5?^ 
Mm te di Pisistrato ; i suoi figli lp- 

pia , c Ipparco gli succedono . 517 

Nascita cP Esc Atto . • • 5** 

~Di Pindaro . , • • 5*9 

Alerte <P Ipparco tiranno (Patene . 5 1 * 

ìppìa scacciato d* Atene . • 5 |Q 
Ribellione dell'Ionia , c incendio di 

Sardi . . • # • 1^4 

Nascita di Sofocle • • 49 8 
Battaglia di Maratona vinta da 

Milziade 4*9 
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Milziade umore In prigione 9 ^ perse- 

grillato dalla ingratitudine dei t 
suoi concittaàivì - - 489 

Morte dì Dario Re di Persia ; Xerse 
suo figlio eli succede - - 48* 

frasetta d Euripide 4*> / 

^D'Erodoto - * - - - 4*1 ' 

Xerse giunge a Sardi, e traversa P , 
Ellesponto con uri 'armata innum- \ 
rahile per attaccare i Greci - 479 j 

Combattimento e vittoria de' Greci \ 
al passaggio delie Termopili - 480 ^ i 

Battaglicrdi Saturnina vinta da Te- } 
misiocle «... - 480 

Bar taglia dì Piate* e di Mkale - 479 

Temistocle bandito d'/Hcnf - - 47* 

frasetta di Tucidide - - - 47* 

— < dì Socrate * - - 

// Simonìdc muore in età dì 

cento anni - 46 j 

Anaxagcra filosofo fioriva verso que- 
sto tempo 

Morte d* Aristide ' - - - 4^7 
— Di Temistocle* - - 450 
Cimone costringe l Persiani a una 
pace ignominiosa con i Greci . Sua 

' «?0f/tf - 449 

Erodoto legge la ma istoria d* giuochi 

Olìmpici- - - 444 

Pericle s % impadronisce del potere as- 
soluto in Atene - - - 4àO 

Set temei te la città di Samo - - 44* 
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Prima guerra del Pclopcnncsc, in oc- 
casione de* dissapori fra Cor eira , 
e Cerini o - - - 4?i 
Fctc f /itene . . . . 430 
invenzione della commedia , che de- 
ve la ma nascita a Eupoli . 4jo 
Munita di Vintene . . . 419 
Morte di Pericle . • . 4** 
Aristofane fórra comico fa roppre- 
tentare la sua commedia delle 
Ntmcle . . . • .4*? 
Battaglia d % Amjì/rli , bvemucjono 
i due generali , Brasila il I.ace- 
' demone , e. Ci cene \P Ateniese . . 4** 
Tregua v pctt H Nicla fra i Lace- 
■ dimeni , e gli Ateniesi . . 4** 
Alcibiade annuncia di dever esser 
mi uomo molto distinto per % suoi 
talenti ,t per ì suoi intrighi , che 
1 tono cagione dell 2 disgrazia di 
Nicla > del termine della tregua > 
e della guerra di Sicilia . • 4* ^ 
— Abbandona il partito de* Laccdc- 
' moni. . . . • . • 41 
Buttagli a delle Argìhase , in cui la 
fotta degli Ateniesi bitte quella 
Sr* Lacedemoni . ; ,. 4°* 
Lisandro ritorta una zittirla com- 
pleta sugli Ateniesi vicino a Ego- 
spctamos , e dà fine alla guerrà 
' del Peloponneso - % . 4°J 

Dopo la presa # Atene Lisandro 
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t>J stabiliste trenta tir anni . • 4O4 

La democrazia è ristabilita in /Ite- 
ne , dopo P abolizione dì questa 
tirannia , e un perdono generale 
riunisce i cittadini . . . 40$ 

Spedizione del giovane Ciré (la 
ueisa epoca ) 

Ritirato de* dirimila Greci tori- 
dotti da Xeno/onte dopo questa 
spedizione • # # # 40 1 

Aforte di Socrate • . * 400 

Vittoria natale guadagnata da Ce- 
none generale degli Ateniesi Uh 
■j// Spartani vicino a Gnido . . J?* 

Agesilao re de* Lacedemoni disfà i 
Te frani a Corone a . » « $Pt 

/Nascita di Demostene • • gStf 
ty Aristotile , . t 1 fj 

Felopida , r */tfr/ rifugiati di 
; Tebe si rendono padroni Sella cit- 

tadclla ditali Lacedemoni ti- 
rano impossessati . $7$ 
Battaglia di Leuetn vinte da Epa- 
minonda generale Telano contri 
Clcotobroto re de* Lacedemoni 3 71 
Spedizione d y Epaminonda ito La* 

conia • • ♦ ' * • • STX 
Giasone re di Fere . ♦ , $70 
/W Al cìzandro tiranno 
i Ut Fere , e nuore In battaglia . 3*4 
^r/f Epaminonda alte latta, 
c glia di Montino* * „ . j6 { 
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Agesilao re di Sparta muore in una 
spedizióne in Egitto . «3*3 

Filippo monta sul trono di Aiace do- 
ma 

Nascita f Alessandro 
Guerra sacra . • • 
Morte di Platone 
Nascita d* Epicuro y e di Mcnandro 
Battaglia di Cberonea 
Morte- d y Isocrate celebre retore 
Sacco di Tebe 

Passaggio Alessandro in Asia 
Combattimento al Grani co . 
Battaglia d* Isso . 
Fresa di Tiro 

Conquista del? Egitto fatta da AUs 
Sandro, e fondazione d? Alessan- 
dria • • • • • 

Battaglia di Gangamele > o d % Ar 

bella • • • • ; 1 
Morte di Dario Codomano ulttmo 

re di Persia • • 
Poro è disfatto da Alessandro 
Morte tF Alessandro in Babilonia 

Secondo il nostro autore in età 

di trenta due anni , e otto mesi; 

secondo Bartbelemy dì Jrentatre 

anni » e otto mesi . 
1 principali oratori d? Atene sono 

fatti morire da An tip atro . Tj 2 * 
Polispercone proclama la libertà di 

tutte le città della Grecia . $io 
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34* 
34* 

.33* 
33* 

33? 
333 
333 
33* 
33* 



33i 

330 

3*7 
3*4 
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Fedone ingiustamente fatto morire 
dagli Ateniesi . • • 

Siracusa, e tutta la Sicilia usur- 
pata da Agate eie . . . jry 

Demetrio Falereo governa Atene 
per dieci anni « . • g 17 

Eumene dopo due battaglie vìnte 
sepra Antigono > e tradito dalla 1 
sua armata, e dato in mano a'ne- 
mici • • . • • • Jif 

/ successori 8' Alessandro prendono 

il titolo di re . . . • 30$ 

Atene è presa dopo P assedio d y un 

anno da Demetrio Poliorcete • 29$ 

Demetrio è abbandoìiato dalla sua 
armata , e Pirro prende possesso 
della Macedonia . . . 288 

Pirro è cacciato da Lisimaco • 287 

Lhimaco è disfatto e uccìso in Fri- 
gia da Selenco • Principio della 
lega degli A eh ti . . . 2*1 

Pirro re d? Epiro viene in Italia in 
soccorso de* Tarentini , in guerra 
co* /domani . Continua la guerra 
in hicilia per sei anni . . iSq 

Pirro battuto da Romani si ritira 

in Epiro • • • • 277 

Atene è presa da Antigono Gonata : 
ma conserva il suo governo per 
dodici anni . . . .268 

Si ordina, la cronologia dei marmi 
detti <P Arundel al tempo di Dio- 
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. gvete Artonte d % Atene . 264 

faido è battuto , e fatto fritto- 
vicrc àf Cartaginesi y cornanti <Hl 
àa Xantippo geneeale spartano . 

Antigono restituisce la libertà a 
At'.ne . . . » . 256 

Arato ài Sidone libera il suo pae- 
se da 9 tiranni , eà entra nella 
lega àtgli Achei - . .251 

1 Partile i Battrìini scuotano il 
giogo di' Macedoni . • . 250 

La* cittadella di Corinto è presa 

da AYato il 12. Agosto . . 24$ 

Agi de Re di Sparta vuole ristabilire 
la legge agrafia . E* ucciso - 141 

1 manosctìtii criminali <P Escbiìo > 
d y Euripidèa e di Sofocle sono man- 
dati a Tolomeo , che li paga quìn- 
dici talenti - - m *H 

Guerra fra Cleome ne , e Arato $ 
che dura cinque anni - - 227 

CleomeMkecideJli E feri, e stabi- 
lisce la legge agraria a Sparta - 215 

Battaglia di Sellasi a, dove Cleo- 
mene è disfatto da Antigono , e 
fugge in -Egitto - - - 22» 

Principio della guerra sociale fra gli 
A càci e gli Et oli - tz9 

/ Romani come Ausiliari finto la 

guerra in Epiro contro Filippo - 214 
' Mac a dina tiranno di Sparta 9 ì dU 
sfatto * Montine* da Filopt* . 
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mene » - • - *> ' - 20$ • 

Guerra di FU typo \4Wtro i Rod}> che 
seno soccorsi da /4tt alo - , - 204. 

Prima jgucrra di Macedonia , che 
dur alquanto anni - • 200 

BcttagHa di Cinocefale in Tena- 
glia \ ove Filippo è baffuto , e ' 
dopo la quale dimanda la fa- 
ce ----- - ipy 

Filopemene fa entrare gli Spartani 

nella lega /idea - 19 t r 

Filopemene distrugge le leggi di Lt- 
curgo , che sono in seguito ristabi- 
lite dai Romani - - - iHZ 

Filopemene è disfatto , e ucciso 
da Dìnocrate tiranno de* Ma- 
nn) - - - - 18$ 

/ Lacedemoni entrano una seconda 
"volta nella lega Achea - 182, 

Perseo preparandosi alla guerra con^ 
tro i Romani , manda rfmba* 
sciatori a Cartagine , che bavno 
un udienza secreta da* Magistra- 
ti nella notte - . - in 

] generali di Tolomeo sono battuti da 
Antioco . Principio della seconda " 
guerra di Macedonia - - 171 

Battagliaci Pi dna y in cui Perseo è 
disfatto da Paolo Emilio - -16% 

Cameade è mandato da /itene a Ro- 
ma Ambasciatore . Fa stupire il 
Senato con la sua eloquenza - 1 i i 
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AndHsco il spaccia figlie di Perseo , 
e fimpadronhet della Macedonia , 
dove regna - - - - v _iyz 

7 Remaki fanno la guerra agli 
Achei , e dura una campagna - 147 

Siila prende Atene ¥7 
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CAPITOLO I. 
, 'Della prima età delia Grecia.* 

• a 

stona dell'antica Grecia ha mol- 
ta somiglianza con la moderna dell' 
Alemagna . L' una , e P altra non con- 
tengono quella di un solo popolo , ma 
bensì di molti piccoli stati maipenden- 
ti, che ora erano insieme alleati, ora 
si facevan la guerra vicendevolmente. 
Saranno tutti 1 .oggetto delle nostre in- 
dagini , procurando - ne' nostri racconti 
di porre eguale chiarezza , che precisio- 
ne . Comincieremo dall' epoca , in cui 
si fissa comunemente 1' autenticità dell' 
istoria . Salendo più alto si trovano que' 
tempi favolosi, che non appartengono 
che alla mitologia. 

Sicipne si crede che sia il più an- 
tico regno della Grecia, Gli storici fis- 
sano la sua origine all'anno del mon- 
do 191* , zoi9 Av. G. C. e- i?t| in- 
nanzi la prima olimpiade • Egialeo ne 



; 
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fu il pfrimjo re . Si Vuòte che questa 
regno abbia durato mi!f anni • 

Argo nel Peloponneso fu fondato 
al tempo di Abrà*fó * tbSò anni acan- 
ti la prima olimpiade . Il primo re Ih 
Inaco • ^ 

Micene viene, dopo Argo. Perseo 
nipote d* Acrisio ré d* Argo , vi traspor- 
tò la sede dell' impero , dopo averne 
ucciso il sovra Ao* Euristéo che he* fu 
il successore , venne scacciato dagli Era- 
clidi discendenti da •Ercole .» ches'im- 
padronitonò del Pélopoftnéso . 

Cecropte Egiziano stabilì il primo 
in Atene ima fórma di governo • Do- 
po avere abbandonato 1 Egitto , viag- 
giò nella Fèm'cia * e in altre contrade , 
e arrivato neir Attica , vi sposò la figlia 
d' Antèó i re di quel paese * di etri fti 
il successore » Cangiò . gli «si di «e* 
popoli i che aveX'ano fino altera còndot- 
ta una vita vagabonda insegnò loro a 
rettder fisse le abitazioni ), istftuì de' 
pubblici costanti , costringendo ógni 
individuo a contétotàrsi i' Una moglie 
legittima^ e perchè }a giustizia tesse 
meglio amministrata > crfcò il celebra 
tribunale deir Areopago . 

Amfictfóhe^ ferzo re d' Atene fot- 
ano il consiglio degli Amfictioni 5 si fa- 
móso negli atìnali della Grecia . Codro 
i' uhifao re di quertàftmiglia si Heri- . 
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{>er la salute della sua patria . 
n una guerra fra gli Ateniesi , 
e gli Eraclidi , questi essendo giunti 
fino alle porte d' Atene » 1* oracolp con- 
sultato* dichiarò , che la vittoria sareb- 
be da quella deHe due parti , il di cui 
re soccomberebbe il primo • Codro 
si traveste da contadino > passa nel cam- 

r nemico , provoca un soldato , da cui 
ucciso immediatamente . Informati di 
questo sacrificio gli Eraclidi , concluse- 
ro , che il cielo era sdegnato con lo- 
ro , e senza trarre spada , fecero ritor- 
no ne'proprj paesi. Dopo la morte di 
Codro tu abolito il titolo di re , e fu 
sostituito quello d' arconte , o capò del 
governo . Questa dignità durava nella 
sua origine con la vita, in seguito ne 
" /u fissato il termine a dieci anni , e in 
ultimo a uno soltanto 

Cadmo fondò il regno di Tebe* 
Se gli attribuisce d' essere l' inventore * 
di sei lettere dell' alfabeto grèce ; ma 
è probabile piuttosto che l' abbia prese 
dalla scrittura fenicia. Sono note le dis- 
grazie de'suol figlj , Lajo, Giotasta , Edi* 
po, Eteocle, e Polinice. 

Lelege fa il fohdatore del regno di 
Sparta. in Laoedemonia . Eléna che gli 
succedè lungo tempo dopo, è famosa 
egualmente per la sua bellessa » che 
per la sua infedeltà . Appéta $cprsi 
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tre anni , eh' era maritata a Menelao , 
Paride figlio di Priamo re di Troja , la 
rapì . Per vendicarsi i Greci investiro- 
no quella citta, e dopo un assedio di 
dieci anni se ne impadronirono. A queSt* 
epoca Jefte era giudice d' Isdraello • 

Si vide sorgere in seguito il re- 
gno di Corinto, «di cui Sisifo figlio di 
holo , fu il primo sovrano . I suoi di- 
scendenti essendo stati scacciati, Bac- 
chide prese le redini dell 3 impero . 

Il governo divenne aristocratico. 
Si sceglievano tutti gli anni i primi 
magistrati , che prendevano il nome di 
Pritani . Finalmente Cipselo usurpò 1' au- 
torità suprema , che trasmise al suo fi- 

glio Periandro , uno de' sette savj della 
recia . 

La Macedonia fu da principio ro- % # 
vernata da Carano discendente da Er- 
cole. Questo regno comincia da tal 
'epoca, e termina con la disfatta di 
Perseo da' Romani , che comprende lo 
spazio di 6 1 6. anni . 

Tale era lo stato politico della 
Grecia nel primo perloao della sua 
istoria , * durante il cjuale vediamo che 
il governo monarchico prevalse in tut- 
ti gli stati . Ma all' eccezione, della 
Macedonia , tutti in seguito adottaro- 
no le forme repubblicane, che furopo 
varie nelle differenti città a seconda 



Del? Istoria Greca f 

de' caratteri di ogni popolo . Tutti que- 
sti stati , benché indipendenti gU uni 
dagli altri , e spessown guerra fra loro , 
non parlavano che una sola lingua , e 
non professavano, che una stessa reli- 
gione ; ma ciò che li univa piò parti-- 
,colari*ente , era il famoso consiglio de- 
gli Ainfictioni che si adunava due vol- 
te Tanno alle Termopili, per delibe- 
rare quello che era spediente a^l' inte- 
ressi generali di tutti gli stati della 
Grecia , che vi mandavano ogni anno 
i loro deputati. Erano dodici: i Tes- 
sali, i Tebani, i Dorj, gli Jonj , i 
Perrebi , i Magneti , i Locrj , gli Oeta- 
ni, gli Ftioti , i Maleensi , i focesi , 
e i Dolopi • Ciascuno t di questi popo- 
li inviava due deputati ; l' uno de qua- 
li si chiamava Jcromnemo , che aveva la 
cupa della religione ; \\ altro Filaiora , 
che invigilava agli, interessi politici de' 
suoi committenti . Dopo i sacrifici of- 
ferti ad Apollo , a Diana , a Latona , 
c a Minerva , i deputati giuravano di 
non nuocere a nessuna citta degli Ani- 
fictioni , di non deviare il corso dei 
fiumi , sì in tempo di pace , che di 
guerra, e d' opporsi a ogni impresa, 
che fosse diretta a diminuire il rispet- 
to dovuto agli Dei. . 

L* unione , che per qualche tèmpo 
risultò da questa confederazione , fa. 
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causa della grandezza , e della fama Aè* 
Greci , e pose un paese » che non h 
forse cosi grande quanto l'Inghilterra » 
in issato di disputafcl'impcrò del mon- 
do a'monarchi 1 più possenti dell' uni- 
verso. Essa somministrò loro i mezzi* 
non solo di resistere alle innumerevoli 
armate de' Persiani , ma ancora di de- 
bellarli , e ridurli a tali estremità , eh' 
erano obbligati a piegare la fronte alle 
condizioni te più umilianti . Ma di tutti 
gli stati della Grecia $ i più celebri * 
furono Atene , e Sparta ; il che ci farà 
più minutamente narrare i fatti della 
l«iro istoria 0 quanto però ce Io permet* 
teranno i limiti , che ci siamo prefissi • . 

CAPITOLO Ih 

i 

• * é 

Dtì governo di Sparì* , * iiìU • 
ìctfi ài Licurgo « 

Sparta, come 1* abbiamo osservato, 
fu nella sua origine governata da* Re . 
Se ne numerano tredici della famiglia 
diPelope, che ressero successivamente 
le redini di quell'impero. Sotto .gli E- 
raclidi $ che loro succedettero » il popo- 
lo creò due Re , invece di uno , e V 
uno e l'altro goderono d'un eguai po- 
tere, Aristodemo moreode, Jasciò due 
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figli gemelli, che avevano fra loro mia 
cosi perfetta somiglianza , che apt>en* 
si potevan distinguere . Il nome d uno 
era Euristeile , dell'altro Prode . La ma- 
dre avendo per essi una egual tenerez* 
za, e desiderando Finalzamento di tut- 
ti due , dichiarò che non era possibile 
distinguere qual fosse il maggiore , e in 
conseguenza quello che aveva il dirit- 
to al trono . Il popolo investi allora 
ambedue di un potere sovrano , e ben* 
^chè questa forma di governo fosse sin- 
polare , nulladiméno durò per parecchi 
secoli. 

Salisce fino a quest'epoca la schiavi- 
tù degli Iloti, o sia degli uomini del- 
la campagna di Sparta . Questi aveva- 
no preso le armi per reclamare l'antico 
diritto a' ihedesimi privilegi detfittadint 
di Sparta , diritto che toro era stato 
accordato» da' due primi Re , ma di cui 
Agide gli aveva testé privati • Vinti », 
dopo un violento combattimento , furo** 
no , coi loro posteri , condannati alla 
schiavitù, e $* impose il nome d'Iloti 
agli altri schiàvi per aggiungere ali in- 
fortunio Pinsu'to . ' 

Queste ribellioni , questi disordini er- 
rano assai communi presso gli Spartani, 
e per impedire , che si rinnovassero -, 
Licurgo stabili quel codice di leggi ce- 
lebri , che recò tanto splendore , e f*. 
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ma alfa Grecia , e che per lungo tem- 
po rese i Lacedemoni così formidabili 
a'popoli circonvicini Ma prima di dare 
questa prova del suo amore per la pa- 
tria , e della sua abilita , questo Legi* 
slatore mostrò il suo disinteresse, e il 
suo ardore per la giustizia . La vedova 
del suo fratello Policlete , gli offrì , per 
lasciarlo pacifico possessore del trono , 
di far perire il figlio che portava nel- 
le viscere , a condizione , che la spo- 
sasse , e dividesse seco il sovrano pote- 
re . Licurgo dissimulò l'orrore, che ri-* 
svegliava in lui una proposizione così 
snaturata ; dubitando , che la Regina e- ♦ 
seguisse il suo disegno alla nas ita del 
figlio , l'assicurò che s'incaricava egli dei 
modo d'allontanarlo dal trono ; ma su- 
bito nato , Licurgo se lo fece portare, 
e mostrandolo al popolo come suo* le- 
gittimo sovrano , gii impose il nome 
di Carilao , e continuò dopo a governare 
come reggente . 

Per meritare il nome di legislato- 
re, e perfezionarsi nella scienza delle 
lecci , Licurgo viaggiò nella Grecia , 
nèlr Asia , e si pretende che fosse il pri- 
mo^ a scoprire le opere di Omero . Pas- 
sò in seguito in Egitto , e dopo avere 
studiato le leggi , e i costumi dei po- 
poli che risitava , ritornò in patria . Se- 
condato da' principali dello stato pub- 



Dei? Istoria Greca p 

bìicò quella costituzione, la maraviglia 
dei secoli , che conservava a 5 Re il di* 
ritto di successione , mentre ne limi- 
tava T autorità con reiezione d' un Se- 
nato di yentotto membri scelti fra i prin- 
cipali cittadini», d' età sessagenaria . I 
Re continuarono nulladimeno a godere 
de! segni esteriori , e delle prerogative 
della loro dignità . Occupavano un po- 
sto distinto nelte pubbliche assemblee • 
Rendevano primieri il suffragio , rice- 
vevano gli ambasciatori e 1 forastieri 
di distinzione, e comandavano V arma - 
ta in tempo di guerra . Il senato pote- 
va a suo piacimento obbligarli a mar- 
ciare contro il nemico , o costringerli a 
rientrare in Sparta • . ^ 

Riscuotevano i senatori viemag- 
giormente rispetto , perchè la loro ca- 
rica non terminava che con la *ita . 
Oltre la parte considerabile del potere 
esecutivo di cui erano rivestiti , risie- 
deva in loro ancora la pienezza della 
potestà giudiziaria , che esercitavano con 
una tale integrità » che era ben raro 
che le loro decisioni incontrassero con- 
traddizione , benché vi fosse il diritto 
d' appellarsene al popolo • La loro au- 
torità fu limitata circa un secolo dopo; 
con lo stabilimento di un tribunale su- 
periore , chiamato il tribunale degli Efo- 
ri , composto solamente di cinque mem- 
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bri scelti fra il popolo, e che si rinno- 
vavano tutti gli anni • Questi avevano 
il potere di decidere della liberta , e 
delia vita ancora del Re. 

Sotto questa forma di governo il po- 
polo , godendo del diritto di nomina- 
re , non aveva alcuna parte dj potere ; 
ma per affezionarlo alla costituzione * 
Licurgo immaginò due espedienti egual- 
mente arditi che decisivi . Questi Furo- 
no la divisione di tutte le terre fra i 
cittadini , e l 5 abolizione della moneta « 
Si fecero delle terre d§ll4 Lacoaia tren- 
ta mila porzioni 9 di quelle di Sparta 
neve mila, e o^ni abitante ebbe la sua . 
Per abolir la moneta il legislatore no:* 
spogliò già quelli , che possedevano 1' Or 
ro, o Y argento, ma annichilò il valo- 
re di questi metalli , non permettendo 
di ricevere nel commercio che una mo- 
neta di fesro . Era così pesante , e di 
così basso prezzo, che bisognavano due 
bovi per strascicare una so*nma di die- 
ta mine , equivalente appressp a poco a 
cinquecento franchi di moneta di Fran* 
eia. Non avendo questa inonda #abLr 
lita da Licurgo wsmi corso ne^li altri; 
Stati della Gr.epa., era tenuta a vile , 
e gli Spartani pure npn lq davano nes- 
sun valore. La disprezzavano talmm-, 
te, che nessuno si dava cura d' an> 
massime maggior quotiti cbila aecsa* 
$aria per ! giornalieri bisogni . * 
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Per rendere la temperanza > e la so* 
brieta commendevoli , Licurgo ordinò > 
che i pasti si facessero in pubblico in 
un edificio costrutto a taP uopo . Ivi ogni 
cittadino era obbligato di mandare le 
sue provigioni per un mese . Esse con- 
sistevano in uno stajo di farina , otto 
misure di vino , cinque libbre di for- 
maggio 3 e due libbre c mezza di fichi • 
Si osservava una tal regola con tanto ri- 
gore, che lungo tempo.dopo , Agide ri- 
cevè una riprensione severa per aver 
mangiato in particolare con la regina 
sua moglie , ritornando da una spedi- 
zione gloriosa • La carne era bandita 
da' loro conviti . La loro vivanda favo- 
rita era una specie di brodetto , che 
non si sa di che fosse composto . E' pro- 
babile che questa pietanza fosse simile 
alle zuppe di legumi , che sono anco 
presentemente in uso . Dionisio il ti- 
ranno trovava questo piatto insipido , 
ma perchè gli mancavano , come eli 
diceva il suo cuoco , i condimenti della 
fatica , e della fame . 

Volendo assuefare i giovani all' ob* 
bedienza, ed alla disciplina . Licurgo in- 
vece di confidarne l'educazione a geni- 
tori , ne incaricò istitutori eletti dallo 
stato • Desiderava talmente di avere una 
popolazione di cittadini robusti , e va- 
JOrosi , che prese cura della gravidaa- 
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za pur delle madri , prescrivendo a que- 
ste il regime , e V esercizio adattato a 
far degli uomini vigorosi . Quelli che 
nascevano mal conformati , erano con- 
dannati a perire in una caverna vici- 
na al monte Taigete. Quelli , che sem- 
bravano portar dalla nascita una robu- 
sta salute , venivano esposti al pubbli- 
co. Lo stato li adottava, e li restitui- 
va a' genitori , perchè fosser nutriti a 
seconda delle redole prescritte 'dalla leg- 
ge . Da 5 loro più teneri anni li assue- 
facevano a non scegUer giammai il loro 
cibo, a non aver paura nelle tenebre; 
e li lasciavano soli alla notte per fa- 
migliarfzzarli con gli ometti , che so- 
gliono ispirare terrore ; h facevano cam- 
minare a pie nudo > passare le «notti a 
cielo scoperto , e do evano abbigliarsi 
delle medesime vesti in ogni stagione . 
Si insinuava loro a non aver giardinai 
timor d'un eguale. All' età di sette 
anni si toglievano da' loro parenti , e 
allora cominciava per essi la pubblica 
educazione • La disciplina diveniva più 
severa àncora , e piò rigorosa • La testa 
rasa , senza scarpe , combattevano gli 
uni contro degli altri . 

Per indurarli » e accostumarli a non 
lamentarsi giammai , tutti gli anni li per- 
colevano con delle verghe all' ara di 
Diana , e coronavano quello che spp- 
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portava questa prova con maggior co» 
raggio . Plutarco assicura d' aver vedu- 
te de^ figl) morire sotto questo crudele- 
supplizio • Racconta che un giovine La- 
cedemone avendo rubato una volpe > 
che teneva celata sotto là sua veste , si 
lasciò roder le viscere piuttosto che ma- 
nifestare il suo furto . Per prepararli ali* 
astuzie della guerra , se li permetteva 
il rubare ; ma si puniva la goffaggine' 
di quelli che erano presi sul fatto • A» 
dodici anni salivano a un ordine più 
elevata, e la fatica, e disciplina loro^ 
era proporzionata alla forza . Si divi- 
devano in squadre , che si battevano in- 
finta guerra con de* corpi pitìrnumerosi . 
Lo facevano alle volte con tanta osti- 
nazione , che alcuni vi perdevano gli 
occhi > e anco la vita , piuttosto che 
darsi per vinti . Tale era costantemente 
la disciolina d'ella spartana gioventù fi-, 
no a tréntà» anni- , epoca in cui P era 
permesso di ammogliarsi , d' entrare- 
nelle truppe > e cF aspirare alle cariche» 
dello stato. . 

Si educavano le giovinette con- egua- 
le* severità, degli uomini. Si accostuma- 
vana alla fatica » all' industria fino all' 
età di venti anni ; prima era loro vie- 
tato di maritarsi . Correre , lottare , su- 
perare barriere erano i loro esercizj 
si presentavano nude innanzi all' assente- 
rà»./*. 2. 
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blee de' cittadini , e quest' uso non Ia- f 
sciava nascere il sospetta d' indecenza 
ricompensato dal pubblico pudore , e eli 
sregolati desideri erano soffocati dalla 
stessa abitudine • Questa maschia edu-, 
cazione era atta a infondere alle Lacede- 
moni donne un vigore straordinario e- 
guai mento, di spirito, come di corpo* 

Esse erano valorose > ripiene di ono- 
re, amanti della patria , e ardenten*en* 
te avide della gloria militare . Alcune 
donne forestiere stando a conversazio- 
ne con la moglie di Leonida , e dicen- 
dole che le Lacedemoni donne erano le 
sole, che sapessero regolate gli uomi* 
ni , esse sole , rispose loro , sanno far 
nascere gli uomini • Una madre presen- 
ta uno scudo al suo figlio partendo per 
la guerra , e gli dice : riportalo vinci- 
tore , o ritornaci morto sopra. Un' al- 
tra sentendo che il suo figlio era perito 
combattendo per la patria , rispose sen- 
za emozione : è per questo che io V a- 
veva generato , e dato alla luce • Do- 
po !a battaglia di Leuctra , i genitori 
di quelli , che erano rimasti uccisi , cor- 
sero in folla ne' tempj per ringraziare 
gli Dei , ciie i loro n^lj avevano com- 
piuto al dover loro,- è fur visti quelli 
ohe nulla avevano perduto, in tal gior- 
no di disastro , affliggersi pubblica- 
mente. ; 

» 
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■ Oltre i regolamenti generali ve n'e- 
rano altri importanti , a 5 quali una pra- 
tica di molti secoli dava forza di leg- 
ge . Era espressamente proibito agli Spar-^ 
tani di professare verun' arte meccani- 
ca . La guerra era V unica loro occu- 
pazione , e in pace la caccia , e 1' e- 
sercizio del corpo V unico divertimen- 
to . Gli Iloti coltivavano le terre , e 
ricevevano per prezzo dì questa fatica 
una ben leggiera sussistenza . Ma non 
era la fatica il solo infortunio cui sog- 
giacevano questi infelici , erano , si po- 
teva dire , schiavi della gleba • Non si 
permetteva venderli agli stranieri , ne 
porli in libertà . Se il loro numero 
aumentava a se^no di far nascer cos- 
petto , in virtù d' un atto segreto chia- 
mato cryftia , si ponevano barbaramen- 
te a morte . Tucidide racconta , che 
due mila di questi schiavi sparirono in 
uri giorno , senza che più se ne sia sen- 
tito parlare • Non contenti di ucciderli , 
se ne servivano in vita di giuoco . Li 
ubriacavano , e in tale stato li espone- 
vano alla vista della gioventù spartana , 
affine d 5 ispirarle orrore per questo ge- 
nere di crapula . 

Comecché gli schiavi erano incarica- 
ti di procedere a' bisogni de' cittadini , 
questi si' univano nelle sale pubbliche 
ove facevano fra loro conversaziooe . 
- - %+ . , 

• 

i 
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V amore della patria era la passione» 
lòfro predominante , e V entusiasmo per- 
ii ben pubblico assorbiva qualunqne pri- 
mato interesse . Pedarete, che non era, 
stato compreso nel numero di quelli , 
che dovevano occupare le cariche dello- 
stato, rendeva grazie agli Dei , perchè- 
vi erano in Spana trecento uomini mi- 
gliori di lui . 

Era proibito^ agli Spartani di far lun- 
go tempo; la guerra al medesimo* popo- 
lo , per timore,, che apprendesse la loro* 
militar disciplina. Quando avevano vin- 
to il nemico , quando questi fuggiva in* 
disordine , non lo seguivano, cheguan-- 
to era necessario per esser siouri del- 
la vittoria. Questo metodo aveva una. 
conseguenza felice . Consapevole che.- 
quelli , che facevano resistenza , erano- 
passati a fil di spada , il nemico si, 
dava spesso alla fuga , come- il mezzo» 
più sicura per serbar la vita . 

I Lacedemoni avevano un 5 opposto si- 
stema . La loro più inviolabile massima* 
era di non mai voltare il tergo al ne- 
mico, benché a questi fossero ìhferiorii 
di numero , e di non abbandonare le-, 
loro armi che con la vita . Ma non, 
soffrivano neppure che si discutesse fra 
loro V opinione contraria . Quando il 
«oeta Atchiloco andò a Sparta , fu oìh 
bligato a escire dalla citta* , per. aver 
ietto in uno dei suoi poemi » cb' era. 
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meglio perder 1' armi, che il giorno > 
Riguardando Licurgo il valore come la 
più sicura difesa , non volle permettere 
'che la citta fosse circondata di mura . 
Pretendeva , che un recinto di uomini 
fosse di gran lunga a quelle superiore ; 
e teneva opinione che il coraggio , chfe 
*si appoggia dietro a i trinceramenti , 
confinasse con la codardia . 

Tale essendo^ il ph'ncipal fine delle i- 
stituzioni di Licurgo, ben presto otten- 
nero l'ammirazione , e la stima dei po- 
poli circonvicini. Per eternarne l'esecu- 
zione il legislatore , sotto pretesto che 
mancava qualche cosa al suo piano, 
•ch'era in obbligo di -consultare l'oraco- 
lo di Delfo , persuase i suqì compatriot- 
ti a promettergli con giuramento d'os- 
servare le sue leggi fino al suo ritorno; 
c partì di Sparta, risoluto di non piè 
■tornarci . Arrivò a Delfo , richiese all' 
•oracolo se le sue leggi fossero bastevoli 
-ad assicurare la felicita de'Lacedemoni. 
Inviò l'affermativa risposta , che otten- 
ne , a Sparta , e si diede da se stessò 
la morte . Altri pretendono che moris- 
se a Creta dopo d'aver ordinato, che 
si bruciasse il suo corpo, e fossero le 
sue ceneri gettate in mare. Qualunque 
cosa fosse , il giuramento , che avevi 
esatto da'suoi compatrioti, fu tanto me- 
no violento , quanto che , conoscendo 



i8 T Compendi 

essi il merito delle sue leggi , erano in- 
teressati , e spinti dal genio a porle in 
esecuzione • 

La prima volta in cui i Lacedemoni 
poterono mostrare a' vicini la loro su- 
periorità , fu in una guerra contro i Mes- 
senj . Essa durò venti anni / e fu nota- 
bile per due eventi , che meritano d' 
essere narrati • Essendo s.ati obbligati 
tutti i cittadini a marciare contro il 
'nemico , si obbligarono con giuramento 
a non far ritorno z\ loro focolari , che 
dopo esser rimasti vittoriosi • Le loro 
mogli rappresentarono che se fossero 
stati lungo tempo assenti , si estingue- 
rei be la loro posteri ta . Per riparare a 
quest'inconveniente, inviarono dair ar- 
mata cinquanta de' giovani i più robu- 
sti , che scelsero a piacimento le don- 
ine spartane.! figli nati da questo imi* 
sitato connubio , furono chiamati Parte- 
'trìemi. Gli Spartani dopo il loro ritor- 
no disprezzando questa nuora genera- 
zione , essa si unì hi seguito agli Ilo- 
*ti , che s'erano ribellati , ma furono ben 
tosto repressi . Cacciati dal paese s'im- 
barcarono sotto la condotta di Palanto 
lor cajro , e andarono a stabilirsi a Ta- 
ranto in Italia . 

L'oracolo di Delfo consultato da* 
Messenj , loro rispose, che dovevano sa- 
crificare agii Dei una vergine dèlia fa- 
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miglia cTEptto • La sorte cadde sopra 
la figlia di Licisco . Ma essendo nati de' 
dubbj intorno alla di lei nascita* Ari- 
stodemo offrì la sua figlia , per la qua- 
le non esisteva nessuna incertezza . Ma 
il suo amante volendo impedire la di 
lei morte , assicurò che era incinta • U 
•padre fu talmente oltraggiato da que- 
sta imputazione , che squarciò pubbli- 
camente le viscere della propria figlia, 
per provare la sua Innocenza . V entu- 
siasmo che produsse questo sacrificio , 
contribuì a dare per qualche tempo la 
superiorità ai Messe nj . Alla fine vinti, 
e assediati nella citta d Itome , furono 
costretti a sottomettersi agli Spartani , 
e Aristodemo si uccise sopra il sepol- 
cro della sua figlia . 

Dopo aver sofferto per trentanove an- 
ni un giogo rigoroso, i Messenj fece- 
ro uno" sfòrzo , avendo per caro Ari- 
stomene , onde ricuperare !a perduta lor 
liberta . Egli fn tre volte vinto dagl'i 
Spartani , ma meritò altrettante 1' cra- 
tomfovta . Era questo un sacrificio, che 
si offriva a quello , che di sua propria 
mano aveva uccisi cento uomini in guer- 
ra . Ma gli Spartani avendo per condot. 
tiere Tirteo famoso poeta ateniese , que- 
sti infiammò a segno co suoi canti , e 
co 3 suoi discorsi il loro coraggio , che i 
Messenj furono alla fine obbligati ad 
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abbandonare il proprio paese . Sparti 1* 
^tinì al suo territorio , e ai venne per que- 
sto aumento uno dei più possenti sta- 
ti della Grecia . 

CAPITOLO III. 

J)el governo di Atene . Leggi di Solone » 
Istoria della /Repubblica dopo i wc4 
legislatori, fino alla guerra di Persia • 

• ♦ 

'conseguenze «felici che produssero 
*a Sparta le istituzioni diJJcuTgo, ispi- 
rarono infine agli Ateniesi il desiderio 
di obbedire a delle leggi stabili , e scrit- 
te . Il primo legislatore che scelsero fu 
Dracene^ , uomo egualmente integerri- 
4iìo che illuminato *~ ma di una eccessi- 
va severità . Puniva con la pena di mor- 
ate egualmente tutti i delitti , rispon- 
dendo a ^quelli , xhe gliene dimanda- 
vano la ragione , che i leggieri falli 
-meritavano questo castigo 5 e che per 
$>iù aravi non ne conosceva altro . # Le 
sue leggi erano cosi severe , che si di- 
ceva essere scritte col sangue . Questo 
legislatore mancò al suo fine , poiché 
era impossibile che si eseguissero. Es- • 
«e caddero in dissuetudine , e il popo- 
la disprezzandole divenne più vizioso 
di puma. In questi travagli egli ebbe 




Digitized by Google 



DiJP htoria Greca *t 

Trcofso a Solone per ristabilire Perdine 
del governo. 

Satebbe inutile di parlare delle prò* 
ve , che aveva date della sua sapienza; 
basterà dire ch'era nel numero de'sette 
savj della Grecia . Gli altri erano Talc- 
te di M fleto , Ghilone di Lacedemone» 
Pittaco di Mitilene » Periandro di Corin- 
to , e infine Biante , e Cleobulo de'qua- 
li s'ignora Torigihe • Un giorno fu di- 
mandato alla corte di Periandro qual 
fòsse il più perfetto governo . Quello , 
rispose Biante , in cui non havvi alcu- 
no al disopra della legge . Talete ' pre- 
tendeva che fosse quello , in cui il po- 
polo non era nè troppa povero nè trop- 
po ricco • Secondo io scita Anacarsi 
era lo stato in cui si vedeva onorata 
la virtù , e il vizio depresso • Cleobu- 
lo preferiva quello in cui si temeva più il 
biasimo che il castigo . Chitone quello del 
paese in cui si ascoltavano più le leggi, 
che gli oratori ; ma l'opinione di Sola- 
ne parve la meglio fondata . Il gover- 
no più perfetto , disse egli , è quello 
sotto il ouale un'ingiuria che riceve il 
minimo ae'cittadini è fatta sua da tut- 
ta la società . 

Noi non passeremo sotto silenzio hi 
conversazione CelebTe ph'ebbe egli con 
deso Re di Lidia . Q" est <> monarca , 
che era stimato il principe più ricco 
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del suo tempo, avendo fatto mostra in- 
nanzi a lui de'suoi tesori , gli dimandò 
se lo giudicava 1' uomo più felice dell' 
universo ?,, No , replicò Solone , io co- 
„ nosco un uomo più felice di voi ; que- 
t , sti è un contadino della Grecia , che 
„ non essendo nè povero ne ricco , non 

ha che pochi bisogni , ai quali pro- 
„ vede con la fatica delle sue inani • 

Ma almeno., replicò l'orgoglioso mo- 
j, narca , non mi credete voi alquanto 

felice ? Ah » rispose Solone , si può 
„ decidere sopra la felicita dell' uomo 

prima della sua morte ? ,, L' evento 
giustificò la saviezza di questa rispo- 
sta . Il regno di Lidia fu conquistato 
da Ciro , r impero distrutto , e Creso 
fatto prigioniero . Condotto al supplizio, 
secondo l'uso crudele di que' tempi, si 
ricordò della massima di Solone • e non 
potè fare a meno di ripetere molte vol- 
te il nome di questo sapiente , salendo 
ancora il patibolo • Ciro volle saperne 
il motivo • Istruito da Creso del detto 
del filosofo , temè per se stesso , perdo- 
nò al nemico , cui pure accordò la sua 
confidenza, e la sua amicizia. In que» 
su guisa Solone fu utile a due Re , 
mentre salvò ad uno la vita, e rese 1* 
altro più circospetto • Tale era l'uomo» 
che gli Ateniesi avevano innalzato alla 
dignità d'arconte » e che rivestirono dd 



I 



DclP isteria Greca t } 

potere sovrano , onde creare un nuovo 
governo . Conobbe Solone , che vi erano 
de'disordini incapaci di rimediò ; risol- 
vè di non prenderne cognizione , dichia- 
rando a'suoi compatriota , che dava lo- 
ro non le migliori leggi possibili , ma 
quelle che loro convenivano^ maggior- 
mente • Si occupò da principio de po- 
veri- oppressi da ricchi . Abolì i debiti, 
che la concussione degli uomini poten- 
ti aveva forzato a contrarre ma per fa- 
re il minor danno possibile a' creditori, 
aumentò il valore della moneta: il che % 
accrebbe la loro ricchezza • Abolì in 
seguito le leggi di Dracone , eccetto 
quella contro l'omicidio . Fece varj re- 
golamenti riguardanti gl'impieghi, eie 
magistrature , che lasciò fra le. mani de* 
ricchi . Divise questi in tre classi a se* 
conda dell'entrate che godevano . Quel- 
li che avevano annu a Imente cinquecen- 
to misure sì di biade , che di vino, com- 
ponevano la prima ; nella seconda v' e- 
rano quelli , che non ne avevano che tre- 
cento , e quelli che soli cento ne for- 
mavano la terza . Tutti eli altri erano 
compresi in una quatta classe . Questi 
erano considerati xome incapaci di e- 
sercitare veruna carica ; ma per inden- 
nizzarli di questa esclusione , Solone die- 
de a ogni cittadino il diritto di dar il 
▼oto nelle grandi assemblee del popolo, 
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e qnesto diritto era importante : poi- 
ché per le leggi Ateniesi , si poteva ap- 
pellare dalla decisione de'magistrati all' 
assemblea generale della nazione , nel- 
la quale si trattavano definitivamente le 
cause di maggior importanza. 

Per frenare l'influenza delle popolari 
assemblee , Solone diede una maggior 
autorità al tribunale dell' Areopago , e 
creò un altro consiglio formato di quat- 
trocento «membri . Avanti guest' epoca P 
Areopago era composto di cittadini di- 
stinti per la saviezza i e probità loro. 
Ma Solone fece decretare , che in av- 
venire per esserci ammesso, bisognasse 
avere «precedentemente esercitato r im- 
piago d arconte . Questa condizione ac- 
crebbe la maestà , e il potere del tri- 
bunale ; e tale era la riputazione , che 
si era acquistata con le sue cognizioni, 
e con la sua integrità , che i Romani 
vi ricorrevano perla decisione delle cau- 
se per essi più intralciate « e imbaraz- 
zanti . IUonsiglio dei quattrocento pro- 
nunciava sull'appello delle cause portate 
innanzi all'Areopago, e esaminava ma- 
turamente le questioni , avanti che fos- 
sero sottoposte all' assemblea generale . 

Questa fu la riforma stabilita nel pia- 
no generale del governo d' Atene • Le 
leggi particolari per l'amministrazione 
delia giustizia erano più numerose , ma 

* 

* 

« « 
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piene di buon senso « Per eccitare P a* 
more della patria , e prevenire gli ef* 
fetti dell'amore del privato interesse , e 
dell'indifferenza per il pubblico , Solo- 
ne ordinò , che ogni cittadino , che non 
prendesse parte alcuna nelle pubbliche 
dissensioni , e rimanesse neutro , sareb- 
be dichiarato infame , bandito in per- 

fetuo , e spogliato di tutti i suoi beni* 
er un simU motivo permise ai partico- 
lari di far propri gli affronti di chiun- 
que fòsse insultato . Voleva che si ri- 
spettassero i legami del matrimonio , « 
che non se ne tacesse , come per lo pas- 
sato , un oggetto di vergognosa specu- 
lazione • Permise a quelli, che non ave- 
vano figli , di disporxe de'proprj beni 
a loro piacimento . Mantenne , anzi ac- 
crebbe ne' giovani il rispetto dovuto 
a'vecchi • Diminuì i premj che si da- 
vano a'vincitori de'giuochi olimpici ,che 
considerava come uno stabilimento del 
pari pericoloso , ed inutile; e dispose 
del retratto , che produceva questa ri- 
forma, in fevore delle vedove , e de* 
figli de' soldati morti in difesa della 
patria. 

Per incoraggire l'industria, autorizzò 
l'Areopago a informarsi de'mezzi^ che 
ogni particolare aveva per sussistere , 
e a punir quelli , che non ne presentava* 
no de 5 legittimi . Fu decretato , che iti- 



16 • CmftnàU 

§1j non sarebbono obbligati a pròvvò- 
!ere alla sussistenza de'vecchj foro ge- 
nitori, se questi avessero negligentato 
di procurarli uno stabilimento. Tutti i 
bastardi erano pure esenti da questo 
dovere ; poiché non erano debitori a'io- 
ro genitori , se non che della nascita • 
Era proibito d'ingiuriarsi in pubblico. 
I magistrati erano obbligati a porre mol- 
ta circospezione nella loro condotta. Si 
puniva con la morte un arconte ubria- 
co . Solone non volendo supporre, che 
il parricidio potesse esistere nella so- 
cietà , non fece nissuna legge contro 
questo delitto . A fine di conservare la 
santità del matrimonio, permise di uc- 
cidere l'adultero -, quando era preso sul 
fatto . Benché il governo lasciasse sus- 
sistere delle case aperte al libertinaggio, 
quelli, e quelle che le frequentavano, 
Venivano riputati infami . 

Queste furono le 'principali istituzio- 
ni d'un tanto celebre legislatore . Fece 
prestar giuramento a^li Ateniesi d osser- 
varle religiosamente per un secolo. A- 
vendo così adempiuto alle sue incom^ 
bt nze , andò a viaggiare , lasciando i 
suoi compatrioti già accostumati a que- 
sto nuovo governo . Ma per quanto sa- 
vie fossero queste leggi , e a ben diffi- 
cile che un popolo lacerato da lungo 
tempo dalle guerre civili, le .osserva*- 
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se rigorosamente • Qnando l'uomo-* di' gei 
nio, di cui rispettavano l'autorità, fu 
lontano da loro , gli odj male estinti 
si rinnovarono . Si videro comparire 
tre fazioni comandate da Pisistrato , Me- 
gacle , e Licurgo . Il primo fu il pià 
felice de'tre. Adorno di tutte le virtù, 
non se gli imputava che un solo vizio; 
una smisurata ambizione • Pieno di co* 
gnizioni , protesse le scienze , e le arti, 
e ne dettava egli stesso i precetti . Se- 
condo Cicerone fu il primo , che fece 
conoscere agli Ateniesi le opere di O- 
mero . Le riunì , le pose in ordine , co- 
me sono oggi giorno, e le fece legge-? 
re pubblicamente al Panateneo. 

Le sue opinioni , i suoi talenti , le 
sue promesse , la sua liberalità , la sua 
accortezza , gli avevano talmente con- 
ciliato l'amore de'suoi compatriotti , eh* 
era al momento di rendersi padrone dei 
governo, quando ebbe il rammarico A 
veder tornare Solone . Questo legislato- 
re assente da dieci anni » informato de* 
perfidi disegui di Pisistrato , veniva per 
tentare d'opporsi , s'era possibile , alla 
loro esecuzione • Ogni ritardo era peri- 
coloso • Pisistrato , mostrando il suo cor- 
po coperto di molte ferite , che s' era 
fatto egli stesso , e che pretendeva d'a- 
ver ricevute difendendo il popokv, si 
fece trasportar sopra un carro nella pub- 
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Mica piazza» e riuscì co'suoi pianti , e 
con la sua eloquenza » a farsi date una 
guardia di cinquanta uomini per la si- 
curezza della sua persona . Questo era 
il fine , cui tendeva ; e seppe tosto tal- 
mente aumentarne il numero , che po- 
se insieme una piccola annata, capace 
di trionfar d'ocm ostacolo. S'impadro- 
nì della cittadella , e usurpò il potere 
supremo • Solone non sopravvisse lungo 
tempo alla libertà della sua patria • Mo- 
rì aue anni dopo , in età di ottanta 
anni , compianto da tutta la Grecia , co- 
me il più gran legislatore , e come il 
primo poeta, che fos$e comparso dopo 
Omero • 

Per conservare il potere alla sua fa- 
miglia, Pisistrato usando il medesimo 
artificio che glielo aveva procurato , per- 
venne a trasmetterlo a' suoi due figli Jp- 
pia , ed Ipparco • Questi due giovani 
seguivano le traccie paterne . Incorag- 
gi vano le scienze , e quelli che le colti- 
vavano. Fecero venire alla lor corte 
Anacreonte , Simonide , ed altri poeti , 
che ricolmarono di doni , e con i qua* 
li vivevano familiarmente . Eressero del- 
le pubbliche scuole , e fecero innalzare 
nelle principali strade la statua di Mer- 
curio, nella quale si vedevano sculte 
dellq morali sentenze , 11 regno loro nuU 
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ladimenò non durò che otto anni, ed 
ebbe termine in questa guisa . 

Ann odio, e Aristogitone , tutti due 
cittadini d 5 Atene , erano insieme uniti 
di trìia stretta amicizia • Riguardavano 
ogni insulto commesso contro V uno d^ 
due come fatto ad entrambi • Ipparco 
naturalmente fibertmo , sedusse la so 1 
rella d' Armodio , e P insultò , in segui- 
to in una pubblica cétimont'a , cui pre- 
tendeva che Hon potesse assistere. Que- 
sto affronto non era di quelli , che si 
«offrono pazientemente. Idue amici ri- 
solverono la morte del tiranno; ese- 
guirono il loro progetto , ma essi pure 
perirono nell' impresa . Ippia sfuggito \ 
dalla congiura , fece morire un gran nu* 
ro di cittadini , che sospettava che vi 
avessero avuta parte • Fu ancora P anv* 
mirazione de' secoli il coraggio di una 
cortigiana , per nome Lionessa . Posta » ; 
alla tortura sopportò la crudeltà de'car- 
nefici con una invincibile fermezza , é \ 
temendo che il dolore le strappasse qual. 
che confessione, si recise la lingua coi j 
denti , e la sputò in faccia al tiranno • v * 
Alcuni anni dopo , gli Ateniesi «eres- 
sco in suo onore una statua , che rap- 
presentava una lionessa senza lingua . # 

Temendo Ippia d'incontrare la sorte # 1 * 

di suo fratello, procurò di aumentare 
le sue forze con delle straniere allean- 
ze. Si diresse ai Lacedemoni ; ma era 
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Urtato prevenuto dagli Alcmeonidi, ban» 
diti^ da Atene nel principio dell' usur- 
pazióne • Questi avevano saputo render* 
si favorevoli i sacerdoti , costruendo il 
magnifico tempio di Delfo . Tutte le 
volte , che gli Spartani consultavano l'c- 
Tacolo , il Dio li impegnava a procu- 
rare , che Atene tef nasse libera . Si de- 
terminarono finalmente a quest' impre- 
sa, e dopo aver sofferto da principio 
qualche sconfitta, riuscirono a detroniz- 
zare il tiranno , 1' anno medesimo in cui 
, Roma bandi i suoi re . La famiglia di 
Alcmeone era stata il principale istru- 
mento di quest' importante rivoluzione; 
ma il popolo dimostrò ima riconoscen- 
za più particolare alla memoria de' due 
amici , che avevano ^ scagliato il primo 
colpo • Non si proferiva che con rispet- 
to il nome di Armodio , e Aristogito- 
ne ; si innalzarono loro delle statue nel- 
le pubbliche piazze , onore che non si 
era reso fino allora ad alcun 5 altro . 



enchè Ippia , balzato dal trono , fos- 
se costretto a lasciare la patria , non 
rinunziò alla speranza di ricuperare u» 



.CAPITOLO IV. 



DaW et pulitoti e <P fffìa , fino ali* 
nrcrte ài AJilziadc • 
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giorno * ciò che aveva perduto • Ebbe da 
principio ricorso a' Lacedemoni , che pa- 
reva che fcsser pentiti di aver prestato 
fede a un 5 oracolo subornato . Sembrava 
in fatti tanto più facile il ristabilimen- 
to d' Ippia , quanto che Atene era agi- 
tata per r ostracismo ; nuovo modo ctf 
votare , il di cui fine era di bandire per 
dieci anni ogni cittadino , le di cui ric- 
chezze , o popolarità avessero potuto 
destare dell' inquietudine . Il suo nome 
in questo caso era scritto in un guscio 
d* ostrica da tutti quelli che avevanp 
sessanta, anni • Avanti di soccorrere Ip- 
pia , Sparta ebbe la prudenza di consul- 
tare gli altri stati della Grecia, e tro- 
vandoli opposti a' suoi disegni , abban- 
donò per sempre il tiranno, e la sua 
causa. ^ 

Ippia accortosi quanto male aveva fon- 
dato le sue speranze , ebbe ricorso a una 
• potenza ancor più formidabile . Fu que- 
sti Artaferne governatore del Re di Per- 
sia a Sardi - <*li rap^presentò quanto sa- 
rebbe facile di conquistare T Attica ; ed 
i Persiani lusingati di acquistare con 
questo territorio un lungo tratto di co- 
ste marittime , adottarono con impennò 
questo progetto . Quando gli Ateniesi 
inviarono in Persia .un ambasciatore per 
reclamare contro i maneggi d' Ippia > 
ìot fu risposto, che se volevano evitare 



la guerra % bisognava che riconosceteti) 
Ippia per loro Re . Ma questi bravi re- 
pubblicani amavano con troppo * ardore 
la liberta , e troppo abborivano la schia- 
vitù , per sopportare pazientemente tu? 
ordine così imperioso . La più assoluta 
negativa fu la loro risposta -, e comin- 
ciarono le ostilità ^ 

La bravura degli Ateniesi in queste 
circostanze è tanto piò ammirabile , che 
non v' era nissun confronto fra le loro 
e le forze Inimiche . Il Re di Persia 
tra allora il monarca più potente dell' 
universo , e V Attica conteneva appena 
ventimila cittadini , diecimila forestieri*, 
e circa cinquanta , o sessanta mila schia- 
vi . Gli Spartani, ch'ebbero poco dopo 
tanta parte nella guerra contro i Per- 
siani , erano ancora minori di numero • 
Non avevano più di nove mila citta- 
dini , e trenta mila uomini della cam- 
pagna • Nulladimeuo questi due «tati , 
ì>enchè debolmente soccorsi dalle vicine 
repubbliche inferiori di forza furono capa- 
ta non solamente di resistere al Re di Per- 
sia , ma di far ire vuote d' effetto tutte 
le sue intraprese* Esempio memorabi- 
le , che prova quanto eroismo , e quan- 
to ardore per la gloria può ispirare V a- 
tnoire della liberta . 

Il ristabilimento d' Ippia non era la 
sola cagione della rottma fra i Persia- 
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*f » gli Atenfesi • Le colonie greche 
venute dalP Ionia , e dall' Eolia , e*ta- 
bilite da cinquecento anni nelP Asia mi- 



go imposto loro da Grèso Re di Lidia ^ 
e» questi essendo stato vinto da Ciro * 
là sua conquista era divenuta la preda, 
del vincitore • Queste colonie non ave- 
vano ancora perduta la memoria della- 
loro antica liberta ; esse si< approfitta- 
vano d 3 ogni occasione per iscuotere il 
giogo de^Persiani , e per ricuperare la? 
loro indipendènza-; segretamente inco- 
raggiti da Istièo, governatore o tiran- 
no di Mileto , ( poichi i Greci davano* 
quest' ultimo nome a 5 governatori Per- 
siani ) Quest* uomo la di cui fedeltà 
era sospetta alla corte del suo- Re , non» 
ebbe altro partito da prendere per la sua 
sicurezza , che dJeceitare gli Joni alla ri- 
bellione . Aristagora, suo inviato , im- 
plorò da # principio il soccorso de 5 La- 
cedemoni; e* mancando con essi al suo* 
scopo , ricorse agli Ateniesi da quali 
fu accolto favorevolmente • Il popolo» 
conservava allora U pia vivo risenti- 
mento contro il Re di. Persia per V imr 
periosa volontà» dimostrata di- ristabili- 
re Ippia . Atene mandò venti vascelli, 
agli Jon; , e gli Eretfiesi insieme con gli 
abitanti deli* Eubea , ne. accordarono 
cinqpv altri *. • * * . 
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- Con questi soccorsi Aristagora entrò . 
in Persia , penetrò nel centro cibila Li- 
dia, bruciò Sardi capitale di quella pro- 
vincia ; ma essendo in seguito abban- 
donato dagli Ateniesi alla prima scon- 
fitta eh' egli ebbe , si vide ben tosto in 
situazione da noti poter far fronte a* 
Persiani . Benché gli riuscisse di man- 
tenersi ancora per sei anni, fu obbli- 
gato alla fine di fuggire in Tracia , do- 
ve la sua armata fu interamente distrut- 
ta . Istièo essendo stato fatto prigionie- 
re con altri ribelli * fu- condotto a Ar- 
taferne , che immediatamente lo fece 
crocifiggere , e mandò la sua testa a 
Dario . , 

Gli Ateniesi non avevano nel prin- 
cipio di questa guerra altro fine , che. 
di dar termine alle loro auestieni co' 
Persiani • Ma V orgoglio della vittoria 
destò in questi il desiderio aixibÌ2rioso 
di conquistare la Grecia. Per eseguire 
questo gran progetto Dario nel ventot- 
tesimo anno del suo ragno , avendo con- 
vocato gì. altri suoi generali > iaviò il 
suo genero Mardonio per comandare 
negli stati marittimi dell' Asia , e pren- 
der vendetta dell 3 incendio di Sardi» in- 
giuria che non mai aveva posta in o- 
blivione , e molto men perdonata . Ma 
hi- sua flotta essendo stata dispersa da 
una tempesta , nel passare.il capo del. 
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monte Atos , -la sua armata fi? vinta 
Mardonio ferito da' Traci , che 1' attac- 
carono nella notte , ritornò alla 'corte 
di Persia coperto di vergogna per esse- 
re stato battuto egualmente in mare , 
che in terra. Dario gli tolse il coman- 
do , che diede a due generali più abi- 
li e più esperimentati , Dati di Media , 
e Artaferne figlio dell' ultimo governa- 
tore di Sardi . Nel tempo stesso pose* un' 
infeticabile attività a somministar loro 
una flotta , e un armata immensa * e 
non credè di poter più dubitare d y un 
felice successo . 

Prima d'invadere la Grecia Dario giu- 
dicò, che convenisse alla sua- dignità * 
e àncora ali 5 umanità ^ d' inviare degli 
araldi d'arme, per. intimare ai poooli 
di sottomettersi , e in caso di rifiuto 

f>er minacciarli d 5 una terribil vendetta • 
ntimoriti dalla sua potenza alcuni pic- 
coli .stati cederono . Ma Atene, e Spar- 
ta ricusarono sdegnosamente di ricono- 
scere un potere straniero . Quando , se- 
condo il costume, i Persiani dimanda^ 
rono la terra, e l'acqua, questi (ieri 
repubblicani gettarono in un pozzo V li- 
no de' due inviati, e V altro in una. 
fossa, comandando loro insultandoli di» 1 
prendere ciò che cercavano • Ma anda- 
re» più oltre . Risolverono di .punite 
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gfi Egineti , per avere , con la vile lore 
sommissione , tradito gli interessi della 
Greci*. Questi fecero da principiò qual- 
che resistenza , e attaccarono gli Ate- 
niesi in mare ; ma gli* ultimi li vinse*- 
ro , e accrebbero la loro potenza ma- 
rittima a segno d ? opporsi con forze egua- \ 
li a quelle del Re di Persia . 

Dario avendo completata la sua arma- 
ta , "mandò i due suoi generali in Gre- 
eia, che riguardava come una conqui- 
sta sicura. La lor flotta era composta 
di seicento vascelli , e T armata cb cen- 
toventimila uomini . Avevano ordine di 
saccheggiare le citta d 5 Atene , e d'E- 
tetria , di bruciare tutte le case , e 
tutti i tempj » e di condurre gli abi- 
tanti in schiavitù ; e a questo effetto 
erasi fatta un' immensa prowision di 
catene . • 

Gli Ateniesi non avevano che die- 
cimila uomini per resistere a Questa for- 
midabile armata ; ma tutti erano ani- 
mati dallo stessa amore di liberta, che 
li rendeva invincibili. Erano allora co- 
mandati da 5 tre più* abili generali , che 
quel paese , fertile in uomini grandi 9 
avesse giammai prodotti . Questi erano 
Milziade , Temistocle * e Aristide . Il 
primo era riputato il più abile capitar- 
ne ; il secondo^ era tanto fautore, dei 
popolare governo, c talmente premure- 
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so d* insinuarsi nella buona grazia del 
popolo , che fu accusato snesso di pre- 
venzione . E' però vero ,. che sembrava 
gloriarsi della sua carica . Un giorno-, 
che gli fu detto, che sarebbe un eccel- 
lente magistrato , se fosse più imparzia- 
le , rispose ; 3> Dio voglia che non ses- 
>, ga giammai in un tribunale, ove i miei 
„ amici non troverebbero maggior fa- 
* vore di un forestiere „ . Riguardo all' 
ultimo (Aristide) era così incorruttibi- 
le, che il suo nome solo risvegliava V i- 
dea della giustizia . 

v La guerra cominciò presso gli Eretrie- 
si , che si racchiusero entro le mura , 
non potendo in campo aperto resist re 
a forze cotanto sup eriori • Malgrado 1' o* 
stinata loro difesa x furono, dopo un 
assedio di sei gibrni, presi d'assalto, 
e la loro citta ridotta in cenere . Fu- 
rono condotti al re di Persia gli abi- 
tanti carichi di catene , qome primìzie 
della vittoria ma questo principe , con- 
tro la loro aspettativa li trattò eoa 
dolcezza , e diede loro un villaggio nel- 
la Cissia , dove seicento, anni dopo À- 
pollonio Tiauqo trovò i loro discen- 
denti . 

Vani ^ per questa prima vittoria ì 
Persiani penetrarono ^ nel centro dol 
paese ; e guidati fa Ippia , tiranno scac- 
ciato d' Atene / giunsero ne' piani cU 

TmJ % - i ' 
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Maratona , h lontani dieci miglia dalla cit- 
tà . Ivi gli Ateniesi stabilirono di arre- 
starli ; ma non essendo in situazione 
di combattere con vantaggio , cercaro- 
no soccorso da Sparta • U avrebbero im- 
mancabilmente ottenuto , senza una ri- 
dicola superstizione , che proibiva agli 
Spartani di porsi in marcia prima, del 

f>leniìunio . Ricorsero agli altri stati del- 
a Grecia , che intimoriti dalla potenza 
de 5 Persiani , non osarono di porsi in 
difesa . 

Ridotti gli Ateniesi al solo loro co- 
raggio , riunirono tutte le loro truppe 
in numero di diecimila uomini, e ne 
confidarono v il comando a dieci genera- 
li , a' quali presiedeva Milziade /Ognu- 
no comandava a vicenda per un intero 
giorno soltanto . Ma s' incontrarono tan- 
te difficolta in quest* organizzazione , 
che a seconda del consiglio d' Aristide , 
Milziade ebbe solo il comando , come 
il più abile , e il più esperimentato • Fu 
risoluto nel medesimo tempo nel consi- 
glio di guerra (benché con la maggio- 
ranza d^uiaa sola voce ) d' andare incen- 
tro al nemico , anzi che aspettarlo nel 
recinto della citta . 

v Conoscendo 1* inferiorità del numero 
de' suoi soldati » in confronto dell' ar- 
mata Persiana , Milziade volle assicurar- 
si d' avere il vantaggio della posizione • 
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Schierò la sua annata al pie le di una 
montagna , di maniera che 1' inimico non 
poteva uè invilupparlo , ne attaccarlo al- 
lespalle. Fece tagliare gli alberi , che 
gli servirono di trinciera . Dati s' ac- 
corse , che tali disposizioni erano favo- 
revoli agli Ateniesi ; ma fidandosi della 
superiorità del numero , e non volendo 
che gli Spartani avessero il tempo di 
giungere , risolvè di dar battaglia . Il 
segno fu appena dato , che glTAtenie- 
sianzi che aspettare l'impeto del ne- 
mico, secondo il loro costume, si slan- 
ciarono contro di esso con indomabil 
furore . I Persiani riguardarono qifest' 
irruzione piuttosto come una insensata 
disperazione , che come V effetto d' un 
riflessivo coraggio . Ma furono ben pre- 
sto convinti del loro errore, quando gli 
Ateniesi sostennero l'attacco con la stès- 
sa bravura. Milziade aveva posta mag- 
gior {orza nelle ali , che nel centro , 
di cui stavano al comando Aristide , e 
Temistocle . Profittando i Persiani di 
questa circostanza , attaccarono vigoro- 
samente il centro; ed erano al momen- 
to d' aprirsi la strada , quando le due 
ale vittoriose ripiegandosi contro il ne- 
mico , e prendendolo di fianco lo pose- 
ro in disordine . La rotta in un istan- 
te divenne generale , e i Pirsiani fug- 
girono precipitosamente verso i loro va- 
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acrili. Gli Ateniesi li inseguirono fino» 
alla ripa del mare , e attaccarono il fuo- 
co ad alcune delle loro galere . Fu il* 
quest' occasione , che Cinegira , fratel- 
lo del poeta Echilo , afferro con la man, 
destra uno dei vascelli nemici, nel tem- 
po in cu; i Persiani vi salivano ma 
essendogli stata recisa , fermò la nav& 
con la sinistra ; questa pure troncata >. 
y' attaccò i denti , e ricevè la morte .. 

Furono presi molti vascelli.,- seimila 
nomini rimasero sul campo di battaglia» 
senza contare quelli, che restarono af- 
fogati 3 o consunti nel legni bruciati . 
Non vi furono , che dugento Greci uc- 
cisi , nel numero de' quali Callimaco , 
che aveva opinato di combattere in rasa 
campagna • Si crede , clic Ippk » il mo- 
tore di questa spedizione , perisse nel 
combattimento altri però pretendono- 
che si salvasse 9 e morisse a Lemno neU 
)a miseria • 

Tal fu la fine ài questa famosa bat- 
taglia di Maratona , una delle più im^ 
portanti di cui Y istoria faccia menzio- 
ne , perchè insegnò a* Greci a disprez- 
zare la potenza del Persiano monarca, 
e a combattere valorosamente per la lo- 
ro indipendenza . Continuarono a col- 
tivare r arti , e le scienze , che addol- 
cirono i loro costumi , ed ebbero in se- 
guito in tutta l' Europa una sì. grandi* 
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influenza . De* marmi trasportati da' Pet* 
siani per inalzare un monumento alla 
Vittoria, che si tenevano sicura , gli 
Ateniesi fecero fare da -Fidia , celebre 
scultore , una statua che immortalasse 
il loro trionfo • Fu dedicata alla Dea Ne- 
mesi , il di cui tempio era vicino al 
campò di battaglia . S' innalzarono an- 
cora alla memoria di quelli che perirò* 
no nel combattimento de' marmi , ne' 
quali si tergevano incisi i loro nomi* 
e quelli delle famiglie alle quali appar- 
tenevano . Questi monumenti erano di 
tre specie . I primi per gli Ateniesi , i 
secondi per qirtlli di Platea loro allea- 
ti , e i terzi per gli schiavi , che ave- 
vano arrolati nell^estremita in cui erar 
no ridotti. Per dimostrare la grati tudi- 
he loro a Milziade , gli Ateniesi ordi- 
narono a uno de* migliori artisti , per 
nome Polignoto, di fare un quadro , 
in cui questo gran generale era rappre- 
sentato alla testa degli altri generali * 
esortando le ^ truppe , e dando egli stes- 
so esernp; di coraggio» 

Ma la loro gratitudine per questo ce* 
lebre guerriero, benché allora sincera» 
non fu di lunga: durata . Pieni di mol- 
te^ belle qualità , gli Ateniesi erano leg- 
gieri , e gelosi di tutti quelli che pet 
il loro merito, potere, o anche popola- 
rità , f otevano cagionargli sospetto . 
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zlade ne fu ben tosto una prova umi- 
liante • Una ferita ricevuta in una spe- 
dizione contro i Persiani, non gli per- 
mise di comparire in pubblico per di- 
fendersi contro Xantippo, che l'accusa- 
va d' essersi lasciato corrompere , e in 
contumacia fu proferita contro di lui sen- 
tenza di morte . Gli Ateniesi non eb- 
bero T impudenza di eseguire questo se- 
vero giudicato contro chi gli aveva re- 
si tanti servigi . Fu commutata la con- 
danna nella pena di pagare cinquanta 
talentile ncn possedend » Milziade una 
tal somma, fu posto in carcere, ovq 
poco dopo mori . I suoi compatriota 
ncn permisero che fossero resi al suo 
corjo gli onori del sepolcro, prima che 
non fosse pagata Y imposta pena pecu- 
niaria . Cimone figlio di Milziade con 
V ajuto degli amici , e de' parenti , fu 
finalmente in situazione di pagare la 
somma, e potè fare al genitore de' fu- 
nerali onorevoli. 



Lia sconfitta ricevuta da Dario , lo po- 
se , anziché scoraggilo , in urf incon- 



CAPITOLO V. 



Dalla mrte di Milziade , fino 
alt epoca in cui Xenc cui 
dalla Grecia . 
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<epìbll furore . Si preparava in persona a 
invader la Grecfa , quando la morte die- 
de fine ai suoi ambizitsi disegni . Xer- 
se suo figlio risolvè di eseguire il pia- 
no, che suo padre avea concepito. Ri- 
tornato da una felice spedizione in E- 
gìtto , si lusingava che la fortuna nmi 
I' avrebbe abbandonato in Europa . Si- 
curo della vittoria , non voleva più , di- 
ceva egli, comprare i fichi dell'Attica, 
mentre andava a conquistare il paese , 
che li produceva . Avanti d' intrapren- 
dere quest* importante spedizione , stimò 
bene di consultare i principali Uffìzia- 
li della sua corte. Mardonio suo cogna- 
to , cui erano noti i secreti suoi sen- 
timenti , e che voleva adulare i suoi pro- 
getti , applaudì altamente alla sua riso- 
luzione . Ma il suo zio Artabano , che 
l' età , e l'esperienza avevano reso cau- 
to , si servì di tutti gli argomenti , che 
stimò proprj a stornarlo da un sì te- 
merario disegno , e indirizzò al re que- 
sto discorso . 

„ Permettetemi , o mio Principe , gli 
», disse, d'esporre la mia opinione eoa 
ti quella liberta, che conviene alla mia 

età , e all' interesse che prendo per 
„ la vostra jgloria . Quando il mio ira- 
m tello Dario , da cui riceveste lo scet- 
» tro , e la vita , volle muover guerra 
„ agli Sciti , feci ogni sforzo per di- 

stoglierlo da questo progetto. Il po- 
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94 polo che voi volete soggiogare , è infi- 
nitamerite più da temersi di quello • 
Se gli Ateniesi soli poterono vincere 
„ un' armata numerosa comandata da 
„ Dati , e Artaferne , che si debbe aspet- 
„ tare dalla riunione di tutta la Gre- 
s,, eia ? Voi volete gettare un ponte sul 
„ mare per passar^' Asia in Europa ; 
» ma se gli Ateniesi distruggeranno que- 
>> sto ponte per impedire la ritirata , e 
che farete voi allora ? Non ci espo- 
», niamo a tanto pericolo, giacche non 
ne abbiamo sufficiente motivo . Pren- 
>, diamo almeno tempo a deliberare so- 
pra un' impresa così importante • Il 
maturo esame d' uìi azione , cvita^ il 
pentimento, qualunque ne sia la riu- 
scita . imprudenza agisce precipi- 
>/ tosamente , e rare volte consegue un* 
» evento felice . Non vi lasciate , o gran 
>, Principe , abbagliare dallo splendore 
di una gloria immaginaria . Gli albe- 
3, ri , che più s 5 innalzano , sono più 
„ esposti al fulmine . Quanto a voi , 
i, Mardonio, che stimolate con tanto 
M ardore a intraprendere questa spedi- 
>, dizione , qualora venga decisa , ìnca- 
„ ricatevene • Ma il re di cui la vita ci 
è cara , rimanga in Persia . Ponghia- 
9> mo voi , ed io i nostri figlj in ostag- 
» gi° FM T esito di questa guerra; se 
^ il fine è felice io acconsento che si 
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„ possano a morte i miei; ma $e,ccn 
„ me lo preveggo , accade il contrario , 
esigo , che 1 vostri , e voi stesso 
9 j riceviate la pena della vostra teme- 
„ rita . 

L' orgoglio del re Persiano non potè 
soffrire rimostranze cosi ferme , benché 
rispettose . Questo monarca replicò se- 
veramente : „ Ringraziate gli Dei , che 
„ siete mio zio , che senza ciò riceve- 
„ reste il giusto gastigo dovuto all' in- 
„ solente vostra condotta ; ma non sarà 
„ del tutto impunita . Rimanete indietro 

con le donne cui cotanto somigliate 
„ per la vostra vile pusillanimità . Ri- 
„ manete pure , mentre io condurrò le 
„ mie trirppe dove il dovere, e la gio- 
n ria mi chiamano „ . 

Avendo iiv tal guisa risoluta V inva* 
sione della Grecia , Xerse per traspor- 
tarvi la guerra foce tali preparativi , la 
di cui immensità dimostra l'alta idea 
che aveva delia potenza, e del corag- 
gio de' suoi nemici . Sardi fu «il punto 
fisso dell' unione delle truppe di terra , 
e si fece avanzare la flotta verso V El- 
lesponto lungo le coste dell' Asia mino- 
re . Per abbreviare il passaggio il re fe- 
ce costruire.il canale per mezzo l'istmo» 
che congiunge il monte Atos al conti- 
nente . Mentre si affaticavano a quest' 
operazione indirizzò alla montagna uno 
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di quei discorsi, la di cui ridicola iat- 
tanza ha reso sì famoso il suo nome. 
„ Monte orgoglioso , diss'egli , che innal- 

• „ zi al cielo una fronte superba , guar- 
„ dati dal nutrire P audacia di restster- 
„ mi . Se il fai , ti farò eguagliare a 
„ livello del piano , e ti getterò poscia 
„ in mare „ • . 

Marciando verso Sardi fece conoscere 
quello che era capace di eseguire la sua 
barbarie , quando si dubitava della sua 
autorità . Avendo ordinato al figlio mag- 
- giore di Pitia , principe di Lidia , di 
accompagnarlo alla guerra , il padre gli 
offri tutti i suoi tesori , che consisteva- 
no in ottanta milioni di lire francesi , 
per comprare P esenzione del suo figlio; 
e come che questi sembrava disposto a 
restare , Xerse lo fece uccidere sotto gli 
occhi del padre . Dividendo in seguito 
il corpo in due parti , una ae pose a 
destra , T altra a sinistra, e fece in mez- 
zo passar la sua armata . Esempio ter- 
ribile por chi osasse contraddire alla vo- 
lontà del RE DEI RE . 

La sua armata non era composta di 
soli Persiani , ma di Medj , di Lirìj , di 
Assirj , d 5 Ircani ; in una parola di tutti 
i popoli, che erano a lui soggetti , che 
temevano il suo potere , o ambivano la 

' Sua alleanza . Si pretende, che ascendes- 
se a due milioni di uomini. Oltre mil- 

• 






t 
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le vascelli da trasporto , la sua flotta era 
composta di quattrocentoventisette ve- 
le , che avevano a bordo cento mila uo- 
mini ; il che fece supporre che 1' arma- 
ta intiera ascendesse "a due milioni e 
mezzo di soldati , e a cinque , compu- 
tandole donne, gli schiavi, e gl'im- 
piegati . Tali forze ben dirette , e con- 
dotte avrebbero potuto conquistar l'uni- 
verso ; ma la loro ignoranza , e presun- 
zione fecero trionfare la bravura dei 
Greci 

Dieci anni dopo la battaglia di Ma- # 
ratona Xerse entrò in Grecia con la sua 
innumerabile armata . La rassegna delle 
sue truppe gli cagionò il più vivo pia- 
cere , conoscendo la superiorità delle sue 
forze . AUa gioja però tenne dietro un 
sentimento d' umanità , proruppe in la- 
crime pensando, che fra un secolo nissuno 
dei suoi soldati vedrebbe il giorno • A- 
veva fatro costruire un ponte di battel- 
li sull' Ellesponto : questi è lo stretto 
dei Dardanelli , che separa 1' Asia dall' 
Europa , e la di cui larghezza è d' una 
mezza lega • Ma il mare avendo distrut- 
to questo ponte , Xerse si vendicò su i 
manifattori, facendo loro tagliare la te- 
sta ; e per punire il mare della sua in- 
solenza fece dalla sua armata verberare 
le ripe , e gettarvi delle catene per in- 
segnargli a obbedire alla sua volontà 
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prova irrefragabile delle conseguenze del 
dispotismo , che non solamente^ induri- 
sce il cuore , ma accieca e disumana 
la mente . 

Sbarcato in Europa Xerse si diresse 
verso la Grecia , ricevendo V omaggio 
e la sommissione de' popoli sul territo- 
rio de' quali passava • I piccoli stati del- 
la Grecia spaventati dalla sua potenza , 
si arresero alla prima intimazione . Ate- 
ne , e Sparta sole sdegnarono d 5 imitare 
una condotta così pusillanime . Questi 
repubblicani risolverono di resistere all' 
• oppressore della patria , e di conserva- 
re intatta la lor libertà , o di morire 
difendendola. Tosto che Xerse comin- 
ciò i suoi preparativi , furono informa- 
ti dei suoi disegni • Posero in opera in 
conseguenza tutti gli espedienti possi- 
bili per farli riuscir vani. Spedirono de- 
gli esploratori a Sardi, onde aver con- 
tezza del numero , e delle forze dell' 
inimico . Gli spioni furono presi ; ma 
Xerse in vece di punirli , o ritenerli , 
li fece passeggiare per il campo , pre- 
gandoli di -dare ai loro una esatta re- 
lazione di ciò , che avevan veduto • Gli 
Ateniesi , e gli Spartani senza essere in- 
timoriti da forze cotanto superiori , nè 
dalla vile sommissione degli altri stati 
della Grecia, risolverono di unire le 
loro truppe per affrontare il comune pe- 
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ricolo • La loro armata ascendeva appe- 
na a undici mila ducento uomini ; ed 
erano determinati con questo pugno di 
soldati di opporsi all'armata innumera- 
biLe di Xerse • 

l Fu lor prima cura nominare un ge- 
nerale . Ebbero la prudenza di sceglier 
Temistcole , il piò abile capitano della. 
Grecia , dopo la morte di Milziade . Ri* 
chiamarono Aristide bandito da una fa- 
zione , di cui era capo Temistocle ; tan- 
to è vero che neppure gli uomini gran- 
di sono esenti dalla gelosia , benché a- 
mino egualmente la patria . Fu in oc- 
casione "di questo bando , che un con- 
tadino non sapendo scrivere , e non co- 
noscendo Aristide , si diresse a lui stes- 
so per pregarlo a scrivere sopra un gu- 
scio d' ostrica il nome di questo citta- 
dino . «, Vi ha egli fatta qualche in- 

giuria per condannarlo in tal guisa, 
„ eli dimandò Aristide ? No , replicò 
„ r altro , ma mi annoja di sentirlo 
», sempre lodare per la sua giustizia • „ 
Senza dir parola Aristide scrisse il suo 
nome » e andò pazientemente in esilio . 
Convinto nulla di meno Temistocle del 
suo raro merito , e volendo esser soc- 
corso dai suoi consigi; , desiderò il 
suo ritorno con tanto ardore , con quan- 
to aveva affrettato il suo bando," e am* 



5* Compendio 

bidue questi uomini grandi ponendo in 
dimenticanza il particolare lor odio , si 
unirono con ogni impegno a difender 
la patria . 

Temistocle conobbe ch'era facile resi- 
stere al nemico ugualmente per terra , 
che per mare e per farlo con più van- 
taggio ordinò che fossero costrutte cen- 
to" galere, e s'occupò seriamente in mi- 
gliorar la marina • L'oracolo aveva qual- 
che tempo innanzi dichiarato , che un 
recinto di legno basterebbe per la di- 
fesa d' Atene e Temistocle interpretò 
quest'ambigua risposta , dimostrando che 
una marina bene organizsata sarebbe 
la salute della Grecia • I Lacedemoni 
non furono nè meno attivi, nè meno 
industriosi ; talmente che all'avvicinarsi 
di Xerse gli alleati avevano una flotta 
di duecento ottanta vele , di cui diede- 
ro il comando allo spartano Euribiade. 

Un punto importante , è decisivo era 
fissare il luogo , ove si posterebbero per 
arrestare il nemico . Dopo molta deli-v 
b erazione scelsero le gole delle Termo- 
pili . Queste erano un passaggio non 
più largo di venticinque passi , posto 
fra la Focide , e la Tessaglia , difeso 
da un vecchio muro $ e da porte ; e no- 
tabili per i bagni che avevano loro da- 
to il nome . Fu confidato a Leonida 
Re di Sparta il comando di questo pas- 
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so importante . Ei vi condusse un cor- 
po di sei mila uomini , fra i quali non 
v'erano che trecento Spartani ; gli altri 
Beozj , Ccrintj , e altri alleati . Questa 
banda scelta era riguardata da lungo tem- 
po come un corpo di giovani perduti , 
posto all'avanguardia per arrestare il ne- 
mico , e dargli tosto un'idea del valo- 
re de'Greci ridotti alla disperazione • Non 
mancarono gli oracoli per ispirar loro 
un'ardente entusiasmo . Era stato det- 
to , che la salute della Grecia dipende- 
va dalla morte d'un Re discendente da 
Ercole . Per compier l'oracolo Leonida 
si sacrificò lietamente, e sortendo di La- 
cedemone si riguardò come una vittima 
consacrata al bene della sua patria . 

Xerse si avanzava ne! medesimo tem- 
po con la numerosa sua armata , pen- 
sando che-i Greci appena vedutolo si 
sottometterebbono senza far resistenza. 
La sua sorpresa fu estrema quando vide, 
che un pugno d' uomini disperati vo- 
levano contrastargli il passo delle Ter- 
mopili ; e credè da prima , che abban- 
donerebbono questo progetto , e a tal 
fine accordò loro quattro giorni a riflet- 
tere , sperando che il pericolo farebbe 
batter loro la ritirata; ma vedendoli im- 
mobili, gl'intimo di abbassare le armi. 
Leonida gli rispose con uno sprezzante 
laconismo , nitrii a prenderle . Qualcuno 
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dicendogli che l'armata Persiana era co- 
sì numerosa , che comandati suoi dar- 
di oscurerebbe il sole , lo spartano Die- 
neceo replicò , tanto meglio , combatte- 
remo ali ombra. 

Irritato Xerse da queste beffe , risolvè 
d'attaccarli immediatamente. I Medi die- 
dero il primo assalto , e furono respin- 
ti con gran massacro • Dieci mila Per- 
siani , conosciuti sotto il nome della le- 
gione immortale , tentarono in seguito 
col maggior impeto di sloggiare i Gre- 
ci • In una parola questi per due inte- 
ri giorni stettero saldi contro Y armata 
intera di Xerse , e vi si sar abbono man- 
tenuti più lungo tempo, senza la per- 
fìdia di Epialte di Trachinia, che do- 
po esser passato nel campo nemico , con- 
dusse un corpo di ventimila Persiani 
p$r un sentiero , che dominava le fauci* 

Vedendo la nuova posizione dell'ini- 
mico, Leonida s'accorse, che la sua re- 
sistenza non poteva aver lunga durata; 
<e perciò esortò i suoi alleati a ritirar- 
si , per conservarsi a tempi migliori , e 
alla salute della Grecia • „ Quanto a me, 
„ soggiunse , le leggi di Sparta mi proi- 
„ biscono di fuggire , non meno che ai 
t, miei compatriota . Debbo la mia vita 
„ alla patria, ed è giunto l'istante di far- 
m ne il sacrificio . „ Avendo cosi conge- 
data tutta la wa gente a riserva de'trecen- 
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to Spartani , e di alcuni Tebani ( in 
tutti non arrivavano a mille uomini ) 
preparò allegramente alla morte i suoi 
guerrieri , dicendo loro : Deiiniawo qui 
gicjosameute 9 miei cari compagni y mentri 
qacuis sera ceneremo con Plutone . Sen- 
tendolo parlare in tal guisa i suoi sol- 
dati gettarono un grido di gioja , co- 
me se li avesse invitati a un convito , 
e ognuno risolvè di vender al più ca- 
ro prezzo la propria vita . Nell'appros- 
sanarsi la notte , crederono , che fosse 
giunto il momento di cercare nel cam- 
po nemico una morte gloriosa > poi- 
ché il favor delle tenebre nascondereb- 
be il poco lor numero , e spargerebbe 
la spavento fra i Persiani . Fresa que- 
sta risoluzione , s' incamminarono alle 
tende nemiche , e nel silenzio della not- 
te erano vicini al padiglione del Re * 
che speravano di sorprendere . L' oscu- 
rità aumentava V orrore di questa sce- 
na $ nè si poteva distinguere 1' amico 
dal nemico ; e i Persiani scannandosi 
tra di loro , favorivano i Greci . L'evenu- 
to coronò la temerità di quest'impresa, 
quando allo spuntar del giorno fu co- 
nosciuto il piccolo numero dei Greci • 
Furono tosto circondati dai Persiani , 
che temendo di accostarsi ad essi, gli 
scagliarono contro un nuvolo di dardi» 
I Greci meno vinti , che vincitori stan- 
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chi dal ferire, caddero in mezzo a mon- 
ti di morti , lasciando alla posterità un 
esempio tal di coraggio , a cui nulla 
d'eguale può l'istoria f erre al confronto. 
Leonida soccombè de' primi ; e gli sfor- 
zi che fecero i Lacedemoni per difen- 
dere il suo corpo, sono appena credibi- 
li . Dopo il combattimento si trovò se- 

f>o!to tra i cadaveri , e il vincitore irò 
a brutalità d'inchiodarlo in "croce . Non 
isfuggTono che due Spartani per non. e 
Aristodemo , e Panite . Quest'ultimo fu 
ricevuto a Sparta con tal disprezzo , che 
s\fccise dalla disperazione . Aristodemo 
riparò questa vergogna col suo coraggio 
alla battaglia di "Platea . Si crede che i 
Persiani vi perdessero ventimila uomini, 
fra i quali due fratelli del Re . 

U giorno stesso del combattimento 
alle Termopili , ve ne fu un altro na- 
vale fra i Greci , e i Persiani , nel qua- 
le i primi presero, e colarono a iondo 
trenta vascelli nemici , e diedero la cac, 
eia ad altri cesto sessanta , che tosto 
incontrarono una furiosa tempesta. 

Dopo aver passate le Termopili , Xer- 
se non trovando ostacolo si diresse ver- 
so Atene , di cui voleva vendicarsi in 
modo memorabile . Conoscendo 1' im- 
possibilita di difenderla, Temistocle im- 
piegò tutta la sua eloquenza per persua- 
dere i suoi concittadini ad abbandonar- 
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la ; ti che non potè ottenere senza mol- 
ta difficolta : e fu stabilito , che Ateue 
sarebbe posta sotto la salva guardia- de- 
gli Dei , e che ogni abitante libero » 
o schiavo salirebbe a bordo della flot- 
ta . I giovani s'imbarcarono per Salami- 
na , le donne, i vecchi , e V fanciulli 
si rifugiarono a Trezene , i di cui abi- 
tanti offrirono loro un asilo . Ma in que- 
sto generale abbandono , quelli che ri- 
svegliarono maggiormente la compassio- 
ne, furono moltissimi vecchi ritenuti dall' 
età, e dalle malattie. Molti restarono 
volontariamente , credendo che la citta- 
della fortificata da un recinto di legno 
fosse l'asilo indicato dall'oracolo per la 
salute di tutti . In questa scena deso- 
lante furono vedute alcune donne ab- 
bracciare la terra ove dimoravano da 
tanto tempo, ed altre correr gridando 
per le strade . Gli animali domestici er- 
ravano alla ventura in cerca dei loro pa- 
droni . Non ha potuto esser coperta da 
obblio la fedeltà d' un cane , che per 
seguire il suo padrone nuotò fino a Sa- 
lamina , e spirò sulla ripa un istante do- 
po esservi giunto. 

Quelli che si racchiusero nella citta- 
della , prendendo l'oracolo alla lettera , 
vi si fortificarono come meglio potero- 
no , aspettando V arrivo del vincitore , 
che non tardò molto a giungere, e in* 
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timo loro tosto d'arrendersi . Sul Vlfiu» 
to loro, ordinò l'assalto. Furono tutti 
gassati a fil di spada , e la cittadella 
tu ridotta in cenere . 

Quantunque i confederati avessero al> 
bandenato Atene alla discrezione dei 
fìemici , erano ben lontani dal volerli 
lasciare invadere tutti i paesi . S'impa 1 - 
dronirono del Peloponneso , vi alzaro- 
no un muro sulP istmo , che congiun- 
ge questa penisola al continente , e con- 
fidarono la difesa di questo posto im- 
portante a CI eombroto , fratello di Leo « 
nida . luron prese d' unanime parere 
aueste misure , come quelle che la pru- 
denza consigliava » La medesima unione 
non regnava sulla flotta . Euribiade vo- 
leva condurla vicino all'istmo , onde u- 
nire le forze marittime con le terrestri* 
Temistocle fu di contrario parere , so- 
stenendo, che era il colmo della follia 
Vabbandonare un posto cosi importante, 
quanto quello di Salamina , dove incro- 
ciava allora la flotta ■ M Siamo padroni, 
„ diceva egli , d'uno stretto > in cui il 
„ manovrare è impossibile al nemico 
„ per il numero eie' suoi vascelli , e 
„ non debbesi lasciare per un capric- 
„ ciò dell' ignoranza . „ Euribiade cre- 
dendo , che ciò facesse allusione a lui , 
non potè contener la sua collera , c al- 
zò la mano contro Temistocle per pu- 
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nìrlo. della si:a insolenza . Batti, tua a~ 
Molta 3 gli disse l'Ateniese • La sua mo- 
derazione , il suo sangue freddo prevaL 
sero , e si stabilì d'aspettare i Persiani 
a Salamina . Dubitando che i confede- 
rati cangiassero progetto , Temistocle 
ricorse a uno stratagemma , che mostra 
la superiorità del suo genio. Fece av- 
vertire Xerse, che i Greci uniti a Sa* 
lamina si preparavano a fuggire, e che 
nulla era più agevole , che attaccarli , e 
vincerli • Quest artificio ebbe la felice 
riuscita 5 che si aspettava • Xerse ordi- 
nò alla sua fiotta di bloccar nella not> 
te Salamina , onde prevenire una fuga 
che poteva essergli funesta . ' .V.,-,*,. 

Temistocle stesso dubitò per qualche 
tempo della riuscita del suo progetta • 
Aristide che comandava a Ègina una 
divisione » appena ebbe inteso H peri- 
colo che correvano i suoi compatrioti - 9 
che azzardò nelle tenebre, in una pic- 
cola barca di pescatori , di passare in 
mezzo alla flotta nemica . Appena sbar- 
cato entrò nella tenda di Temistocle , 
e gli disse . Se voi siete saggio , por- 
„ rete in dimenticanza tutte le frivole 
,> e puerili questioni , che fin* ora ci 
„ hanno divisi . La sola rivalità legitti- 
ma » che debbe regnar fra di noi , 
„ abbia per iscopo V utile della nostra 
^ patria , Voi comandate da generala * 
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9 , il mio dovere è d' ubbidire da solda- 

1 „ to , e sarò troppo felice se i miei con- 

„ siglj possono contribuire alla vostra 
„ gloria , e a quella del' mio paese . „ 
Dopo essersi informato della situazione 
dell' armata , esortò vivamente Temisto- 

■ eie a dar senza dilazione battaglia . 

4 Questi per dimostrare tutta la ricono- 

scenza , che meritava una condotta co- 
sì generosa, gli fece la confidenza de* 
suoi progetti, e specialmente di quello 
di lasciarsi bloccare . Si servirono ani- 
bidue di tutta la loro influenza per 
persuadere i generali a dar la battaglia, 
e si prepararono da ambe le parti a 
combattere ■ 

La flotta de' Greci contava trecento 
ottanta vascelli , quella dei Persiani un 
numero molto maggiore ; ma se questi 

j avevano il vantaggio del numero e del- 

la grandezza de'*vuscelli , erano meno 

; abili de' Greci , .e non conoscevanoco- 

si bene il mare - I Greci avevano ripo- 
sto ogni loro speranza nella perizia dei 

t loro comandanti • Benché Euribiads fos- 

se nominato generale , Temistocle nul- 
ladimeno dirigeva tutte le sue opera- 
zioni . Sapendo egli , che un vento pe- 
riodico, che doveva fra poco spirare, 
\ , gli sarebbe stato favorevole , differì V at- 

tacco fino a quest' epoca . Appena fu 
1 v giunta 9 clic il segnale del combattimeli- 
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to fu dato , e V armata greca schierossi 
in ordine di battaglia • 

I Persiani fatti coraggiosi dalla pre- 
senza del loro Re, che stava sul pro- 
montorio , combatterono per qualche 
tempo con molto valore ma ben to- 
sto si vide lo svantaggio della loro si- 
tuazione . Avevano il vento in faccia ; 
P altezza , e il peso de' loro vascelli ren- 
deva la manovra difficile , e il loro gran 
numero non produceva che confusio- 
ne . Gli Jonj furono i primi a prender 
la fuga : i Fenicj gettati sulla ripa, il 
disordine fu generale nella flotta. Nella 
comune costernazione Artemisia regina 
u' Alicarnasso , ch'era venuta con cin- 
que vascelli in soccorso di Xerse , mo- 
strò tanto coraggio , che il Re disse , 
che i suoi soldati s' erano condotti da 
donne , e le donne da soldati . Nulla 
potè por frfcno al disordine della flot- 
ta de 5 Persiani . Fuggirono da tutte le 
parti ; alcuni vascelli furono colati a 
fondo , molti furono pre$i , più di due- 
cento bruciati , e tutto il resto dis- 
perso . 

Tal fu il fine del combattimento di 
Salamina, nel quale i Persiani ebbero la 
maggiore sconfitta , che mai avessero sof- 
ferto in Grecia . Si racconta che Temi- 
stocle fu preso da tale ardore per que- 
sta felice impresa 9 che risòlvè di rom- 
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pere il ponte dei battelli per impedire 
ai Persiani la ritirata; ma Aristide lo 
dissuase , facendogli conoscere il perico-- 
lo , si che correva , ye avesse ridotto il 
nemico alla disperazione • Xerse parve , 
che temesse, che si volesse ciò esegui- 
re , poiché lasciò dietro a se , sotto i\ 
comando di Mardonio, trecento mila uo- 
mini della sua miglior truppa , non tan- 
to per conquistare la Grecia , quanto per 
assicurarsi la ritirata . Si affrettò di giun- 
gere all' Ellesponto , e trovando che ron- 
de avevano rotto il ponte , fu obbliga- 
to a passare il mare in una piccola ban- 
ca . òq si paragona la maniera con cui 
dovè abbandonar P Europa, alla fasto- 
sa sua entrata , si vedrà che la sua 
sconfitta diveniva per ciò ancor più 
umiliante • 

CAPITOLO VI. 

- Dalla ritirata di Xerse fino ali* 
battaglia di Aficaie. 

Immensa fu la gioja che produsse nei 
Greci la vittoria riportata a Salamina . 
I principali uffiziali costumavano dopo 
una battaglia di dichiarare auelli che si 
erano più distinti , scrivendo il nome 
dei soldati , che avevano meritato il pri- 
xno , e ti secondo premio . la quest'oc- 
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casione ognuno si pose al primo po- 
sto , ma tutti collocarono Temistocle al 
secondo . Ciò era un convenire tacita- 
mente della sua superiorità ; il che fu 
ben tosto confermato dai Lacedemoni, 
che lo condussero a Sparta in trionfo, 
e gli decretarono il premio della pru- 
denza , avendo dato quello del valore 
al compatriota loro Euribiade • Gli 
offrirono una corona di olivo, gli die* 
dero un carro dorato , e lo fecero ri- 
condurre fino ai confini con una scorta 
di trecento cavalieri . Ma gli era riser- 
bato un omaggio ancor più lusinghie- 
ro. Quando comparve ai giuochi olim- 
pici, che si celebravano in presenza di 
tutti gli stati della Grecia , fu ricevu- 
to con generali acclamazioni • Tosto eh' 
entrò , r assemblea gli dimostrò il suo 
rispetto, alzandosi in piedi , e cessando 
di prender parte ai giuochi , e ai com- 
battimenti • Temistocle era il solo oc- 
getto della loro attenzione - Colpito da 
tanti onori che gli erano resi , non po* 
tè trattenersi di dire, che raccoglieva 
in quel giorno il frutto di tutte Te sue 
fatiche . 

Mardonio avendo passato V inverno in 
Tessaglia , condusse nella seguente pri- 
mavera le sue truppe in Beozia, di do- 
ve inviò Alessandro re di Macedonia a 
fare agli Ateniesi delle proposizioni per 

Twul* 4 



6z Compendia 

sechirli» Sperava con ciò di dividerli dal 
resto della Grecia . Offrì di riedificare 
la loro citta , di dar loro una somma 
considerevole di denaro di renderli 
le leggi > e la liberta , e di mettere 
nelle mani loro il governo della Gre- 
cia . Dubitando gli Spartani 9 che dagli A- 
teniesi si accettassero proposizioni così 
seducenti , mandarono loro dei de- 
putati per distorli dal prendere un par- 
tito così vergognoso . Ma Aristide, che 
era a queir epoca il primo magistrato di 
Atene , non aveva bisogno , che di ascol- 
tare il suo cuore * Incaricata dr ricevere 
Alessandro , e gli altri ambasciatori , ten- 
ne loro questo discorso.,, E 5 naturale , 
che uomini educati nell' ignoranza , e 
9Ì fra i piaceri > s' immaginino' di po- 
9> ter con delle grandi ricompense sedur 
99 la virtù , e farne un vergognoso mer- 
cato . Si possono scusar questi barba- 
3 , ri se tentano di corrompere la fedel- 
,> ta d' un popolo libero , perchè non 
99 hanno in- pregio, che V oro, e T ar 
gento . Ma quello che debbe sorpren- 
derci è il vedere , che gli Spartani , 
credendo che simili offerte possan se* 
„ durci , vendono per esortarci a riget- 
9> tarle . La liberta della Grecia è con- 
99 fidata alla custodia degli Ateniesi, e 
„ monti d* oro non potrebbono farne 
vacillare la fedeltà . No»» fino che il 
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„ Sole , oggetto dell' adorazione dei Per- 
siani , continuerà a briliare col mede- 
„ simo splendore , non avranno essi al* 
M tri più crudeli nemici degli Ateniesi , 
„ che continueranno a perseguitarli per 
j, aver posto a sacco il loro paese , brucia* 
* te le loro case , e profanati i loro tem- 
99 pi • Questa è Ja nsposta » che noi fàc- 
„ ciamo alle proposizioni de* Persiani » 
„ E voi , disse a Alessandro , se siete 
„ veramente loro amico , astenetevi per 



missioni . Il vostro onore , e la vita 
n vostra ancora potrebbe correr gran 
,» rischio M . Irritato Mardonio di vede- 
re rigettate le sue offerte , invase l'At- 
tica > e gli Ateniesi non potendo resi- 
stere a tanto torrente > furono nuova- 
mente costretti ad abbandonare il loro 
paese. Nissuna cosa potè piegarli a una 
pace . Un senatore che propose di ren- 
dersi fu lapidato^ la sua moglie, e. la 
sua figlia subirono la stessa sorte, e le 
donne furono le esecutrici di questo sup- 
plizio • furono in procinto i Lacedemo- 
ni di commettere il fallo da cui aveva- 
no voluto dtstor gli Ateniesi ; vale a 
dire , che obbiiando il comune interes- 
se , cercar volevano il proprio . Propo- 
sero di fortificare l'istmo del Pelopon- 
neso y ma abbandonarono questa idea per 
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. le rimostranze degli Ateniesi contro un 
progetto cosi poco generoso . 
. I Greci erano in numero di settanta-* 
mila uomini . Vi erano cinque mila Spar- 
tani , uniti a trentacinque mila Iloti , e 
a otto mila Ateniesi : gli alleati compU 
vano il numero. Con questa armata i 
Greci stabilirono d' opporsi a Mardo- 
nio , quantunque avesse trecento mila 
uomini sotto al suo comando • Dubi- 
tando egli di essere attaccato nell' At- 
tica , paese montuoso , dove la superio- 
rità del numero diveniva inutile , ritCHv 
nò in Beozia , e si accampò sulle riva 
dell' Asopo . I Greci lo inseguirono ; ma 
come che da ambe le parti era ugua- 
le il pericolo d ? attaccare , le due ar- 
mate rimasero per dieci giorni inope- 
rose P una in faccia dell' altra . Ciascu- 
na desiderava con ardore il combatti- 
mento , ma nessuna voleva vibrare i 
primi colpi • 

In questo intervallo la rivalità per il 
comando poco mancò che non seminas- 
se la discordia fra' Greci • Avevano con 
unanime consenso accordato F onore di 
comandare F ala destra agli Spartani $ 
ma i Tegeati pretendevano che i loro 
servigi passati li dessero per comandar 
la sinistra un diritto meglio fondato di 
quello degli Ateniesi , cui era stata con- 
fidata • Questa disputa sarebbe stata fa- 
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taìè ài Gteci, senza la grandezza e là 
moderazione di Aristide , che comanda- 
va gli Ateniesi > Parlò egli in questa 
guisa agli Spartani , e agli altri confe- 
derati . Non è il momento , cari arti- 
5 , ci , di disputare sul meritò de 5 sef- 
„ vigj pascati ; non havvi che la va- 
nità che si lodi all' istante del peri* 
„ colo ■• V uòmo vatorosò dee confes- 
i, sare 5 che noii è il posto, chfe dà , 
5 , o toglie il coraggio . lo comando gli 
9 , Ateniesi; e qualunque sia il posto $ 
che ci «ara confidato , noi lo difen* 
deremo -, e procureremo che divenga 
quello dell' onoré , fe della glòria mili- 
tare . Noi non siamo qui venuti per di-* 
sputare coi nòstri amici , ma pet 
„ combattere i' inimico , e per imitare i 
nostri antenati , anzi che gloriarci dei 
loro meriti. Quello delle città della 
Grecia sarà deciso nella battaglia ; ogni 
„ capitano , e anco ogni soldato , avrà 
„ in questo giorno la sua porzione di 
gloria . „ Questo discorso fece incli- 
nare il consiglio di guerfa in favore 
degli Ateniesi , che conservarono V an- 
tico lor posto i 

Comecché la scarsità d 5 acqua comin- 
ciava a incomodare i Greci , risolvero- 
no di ritirarsi dove ne fosse abbon- 
danza . La loro ritirata si effettuò nella 
notte con molto disordine ; e il giorno 
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dopo Mardonio, credendo che fuggis- 
sero , si mise a inseguirli , e li rag- 
giunse vicino alla piccola citta di Pla- 
tea , dove li attaccò con molto impeto • 
Gli Spartani , che componevano la re- 
troguardia dell 5 armata , arrestarono un 
tal ardore* Disposti in falange, furono 
immobili air urto del nemico . furioso 
Mardonio di vedere fuggir le sue trup- 
pe, si slancia nel più folto della mi- 
schia , onde ristabilire V ordine della 
battaglia $ ma fu ucciso dallo spartano 
Aimneste • V armata intera prese allora 
la fuga . Artabano ccn un corpo di ot- 
to mila uomini si # rifugiò verso f El- 
lesponto gli altri rientrarono nel cam- 
ro , dove tentarono di difendersi dietro 
un recinto di legno ; ma questa paliz- 
zata fu demolita in poco tempo , e al- 
lora i confederati si slanciarono con un 
furore indomabile , e volendo liberare 
la patria da questo forxnidabil nemico , 
non accordarono quartiere , e passarono 
^ fil di spada cento mila uomini . Cosi 
lini T invasione; delk Grecia . Non si 
videro di poi * Feniani più traversar 
l'Ellesponto . Aristide , come già si è det- 
to , comandava gli Ateniesi , Pausania 
gli Spartani > Cleombroto era sotto i suoi 
ordisti. 

Immediatamente dopo la battaglia, i 
XJreci per ringraziare il cielo fecero av- 

>. 
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«alzare a spese del tesoro pubblico una 
«tatua a Giove, che posero nel suo tem- 
pio d' Olimpia . Sul lato diritto del pie- 
distallo , era inciso il nome delle nazio- 
ni greche , ohe ebbero parte alla batta- 
glia. Gli Spartani furono scritti i pri- 
mi, gli Ateniesi vennero dopo, e gli 
altri secondo l'ordine prescritto, 

Le vittorie de* Greci furono del pari 
Tapide ed importanti • Nel medesimo 
giorno in cui fu data la battaglia di 
Platea , ne guadagnarono un'altra egual- 
mente gloriosa a JMicale , sulle coste 
dell' Joma . Dcpo la disfatta di Sala- 
mina l'avanzo della flotta Persiana si 
•era TitrTato a Samo j ma i Greci non 
tardarono a inseguirlo* I confederati 
avevano per capi lo spartano Leotichi- 
de , e r Ateniese Xantippo . Appena 
istruiti del loro arrivo, 1 Persiani con- 
sapevoli della loro inferiorità in mare , 
fecero dare in terra i loro bastimenti 
presso Micale , e si fortificarono con un 
muro , e con dei trinceramenti , men^ 
tre che Tigrane li proteggeva con un 1 * 
armata di sessanta mila uomini. Ma 
niente potè garantirli dal furore dei 
Greci , che tosto sbarcati si divisero in 
due bande . Gli Ateniesi , e i Corlntj 
marciarono nella pianura , mentre che i 
Lacedemoni fecero un giro lungo le col- 
line per impadronirsi della sommità ? 
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Ma innanzi 1' arrivo di questi , i primi 
avevano già posto in rotta il nemicò • 
Riimiti gli Spartani agli Ateniesi si di- 
ressero verso la muraglia dei Persiani, 
e bruciarono i loro vascelli . La vitto- 
ria non poteva esser più completa . Ti- 
grane rimase ucciso sul campo di bat- 
taglia con quaranta mila uomini . La 
flotta fu distrutta ; e della grand' arma- 
ta, che Xerse aveva condotta in Euro- 
pa , rimase appena un uomo per reca- 
re a quel principe la notizia della sua 
sconfitta . 

CAPITOLO VII. 

Valla vittoria di Micalc fino alia 
eonclusione della pace fra i 
Feniani, ed i Greci. 

A.ppena i Greci furono liberi ^ dal ti- 
mor , che destava in essi un nemico stra- 
niero, che cominciarono ad esser tra- 
vagliati da una gelosa rivalità . I primi 
sintomi di questa pericolosa passione si 
manifestarono fra gli Ateniesi , e gli 
Spartani , che non erano più amici. 
Ritornati con le loro famiglie in seno 
detta loro patria si posero i primi a 
rifabbricar Atene : e siccome la debo- 
lezza di questa città laveva facilmente 

i 
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aperta ai Persiani , formarono i!^ prò* 
getto di circondarla di mura , e di ren- 
derla per P avvenire più torte • Quest? 
impresa risvegliò la gelosia de* Lacede- 
moni , -per i quali o&ni idea d» rivali- 
tà , dalla parte d' un altro stato della 
Grecia, era odiosa . Mandarono amba* 
sciatori agli Ateniesi onde distorli da 
un tal progetto . Vergognandosi di con- 
fessare il vero motivo , che li faceva a- 
gire , dissero che simili fortificazioni po- 
tevano esser funeste alla Grecia , se A- 
tene fosse nuovamente caduta in mano 
dei Persiani . Temistocle , che presiede- 
va al consiglio d'Atene , penetrò il di- 
segno degli Spartani , e pose in uso , 
come essi , la dissimulazione . Rispose > 
che gli Ateniesi avrebbero tosto spedi- 
to un ambasciatore a Sparta , che sod- 
disfacendo alle loro dimande , gli avreb- 
be tranquillizzati . Si fece nominare egli 
stesso , e si recò a Sparta • dove con 
risposte ambigue , e dilazioni tenne gli 
Spartani sospesi fino che le mura di 
Atene fossero compiute • Allora si tol- 
se arditamente la maschera , e dichiarò, 
che per l'avvenire Atene sarebbe abba- 
stanza forte per non temere nè esterno,nè 
interno nemico e che ciò , che aveva 
operato , era conforme al dritto delle 
nazioni , e all' interesse della Grecia % 
Aggiunse , che se gli avessero fatta qual- 
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che violenza , gli Ateniesi la vendiche- 
rebbero su gli ambasciatori di Sparta 
ch'erano ancora in loro potere . Fu per- 
messo agli inviati delle due nazioni di 
ritornare alla rispettiva lor patria > e 
Temistocle ebbe un accoglimento egua- 
le all'onor d'un trionfo . 

La felice riuscita di auesta impresa 
fece nascere in Temistocle l'idea di un 
disegno meno legittimo , ma capace di 
accrescere il potere della sua patria «Di- 
chiarò in una assemblea > che dal se- 
creto dipendeva V evento , e che però 
non poteva manifestarlo al pubblico , e 
chiese che se gli destinasse qualcuno cui 
comunicarlo , e che fosse capace di de* 
cidere della sua utilità • Fu scelto Ari* 
stide » Temistocle gli disse , eh 9 era sua 
intenzione di bruciare le flotte degli al- 
tri stati della Grecia , che veleggiava- 
no ne'mari circonvicini , e di assicura- 
re in questa guisa agli Ateniesi la so- 
vranità del mare . Inorridito ad una ta- 
le proposizione Aristide, nulla rispose; 
ma rientrato nell'assemblea disse , che 
non vi era nulla di più utile , ma nel- 
lo stesso tempo di più ingiusto del prò* 
getto di Temistocle . 11 popolo adottan» 
do i magnanimi sensi del suo magistra- 
to,rigettò unanimemente il progetto sen- 
za curarsi di saperlo ; e decretò a Ari- 
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stlde il soprannome di Giusto* di cui 
era così meritevole . 

Liberi gli ^ alleati di volgere l'armi 
loro contro i nemici dello stato , equi- 
paggiarono una flotta potente » in vece 
di Dattersi fra di loro . Pausania coman- 
dava eli Spartani , Aristide e Cimone 
figlio di Milziade eli Ateniesi . I primi 
fecero vela verso T'Isola di Cipro , di 
cui t resero liberi gli abitanti ; e dirigen- 
dosi in seguito verso rEUesjxmto , at- 
taccarono Bisanzio , di cui s'impadroni- 
rono • Oltre le ricchezze immense che 
trovarono in quella città , vi fecero 
molti prigionieri j frai quali alcuni ap- 

f>artenenti alle famiglie più cospicue del- 
a Persia * 

Ma in ^quest'occasione quanto guada- 
gnarono i Greci in gloria e in potere, 
altrettanto perderono nella semplicità 
de'costumi • Un torrente di ricchezze al- 
terò la loro morale , e da quest'epoca 
cominciarono a stimar meno il merito, 
e le qualità personali , che i beni della 
fortuna • Gli Ateniesi di già inciviliti 
soffrirono con minor danno un tal can- 
giamento ; ma il male scoppiò con mag- 
gior violenza fra gli Spartani . Pausa- 
nia non ne fu esente • Fiero per natu- 
ra , imperioso , divorato dall' ambizione 
d'innalzarsi al di sopra del rango al qua- 
le era giunto , aTeva già perduto la sti- 
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ma non solo de'con federati, ma anco- 
ra deij suoi compatriotti . Offrì a Xer- 
se di farto padrone di Sparta , e di tut- 
ta la Grecia , se gli dava per moglie la 
sua figlia. Non si sa quanto tempo du- 
rasse questa cospirazione . Pausania fu 
due volte citato, e altrettante assoluto, 

{>erchè non vi erano prove contro di 
ui . Nulladimeno il suo delitto era trop- 
po pubblico, perchè non se ne mormo- 
rasse , e al momento che gli Efori vo- 
levano impadronirsi di^ lui , egli si rifu- 
gio nel tempio di Minerva • La santità 
del luogo non permetteva di ucciderlo: 
ma il popolo murò le porte , scoprì il 
tetto , e lo lasciò morire di freddo e 
di fame • Così peri quello che aveva 
guidato alla vittoria ne'campi di Platea 
le truppe della Grecia . 

Temistocle incontrò ben presto la sor- 
te di Pausania . Bandito d'Atene qualche 
tempó innanzi viveva onorato in Argo. 
Ecco quale era stata la causa del suo 
esilio . Aveva egli fabbricato vicino alla 
sua casa un tempio in onore di Diana, 
con questa iscrizione • 4 Diana la Dea 
del buon co miglio ; facendo così allusio- 
ne all'utilità dei suoi suggerimenti , per 
cui tanto poca riconoscenza gli aveva- 
no dimostrata i suoi compatriotti • ha 
allora accusato non solo d' aver saputo 

il progetto di Pausania senza raaaife- 
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starlo , ma ancora cP averlo approvato^ , 
d'averne favorito Pesecuzione , e di ciò 
era certamente innocente.Gli Spartani,che 
gli erano stati sempre nemici , l'accusa- 
rono presso gli Ateniesi . Tutti quelli 
che avevano temuto il suo potere , o 
invidiata la sua autorità , si unirono a' 
suoi accusatori . Il popolo entrò in tal 
furore , che dimanaò la sua morte con 
alte grida. Furono spediti degli emissa- 
ri per imprigionarlo , e strascinarlo in- 
nanzi al consiglio general della Grecia, 
Per sua fortuna fu istruito di questo di- 
segno , e si salvò precipitosamente . Si 
rifugiò nell'isola di Corcira, di dove pas- 
sò alla corte d'Admeto Re de'Molossi . 
Ma questo Principe non potendogli ac- 
cordare lungo tempo la sua protezione, 
Temistocle passò a Sardi , si gettò ai 
piedi del Re di Persia , gli manifestò 
coraggiosamente il sijo nome , la sua 
patria, le sue disgrazie. Io 60 reso mol- 
ti legnatati servigj alla sconoscente mia 
patria , e vengo adesso ad offrirmi inte- 
ramente a voi . La mia vita è in vostro po- 
tere; siete padrone di usare con me, qual pik 
vi piace , clemenza , 0 vendetta . La prima 
v'assicura un suddito fedele , la seconda li- 
bera la Grecia dal maggior suo nemico . 
Il Re benché ammirasse la sua eloquen- 
za 1 e la sua intrepidezza, nulla rispose; 
ma non dissimulò la gioja» che gii 
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gionava la sua venuta • Disse ai suoi 
cortigiani , che considerava V arrivo di 
Temistocle come una fortuna , e che si 
augurava 9 che i suoi nemici seguissero 
sempre il sistema discacciare gli uomi- 
ni grandi , c virtuosi . La sua gicja si 
manifestò pur nei suoi sogni . Fu ascol- 
tato alzarsi la notte gridando tre volte: 
io posseggo V Ateniese Temistocle . Gli as- 
segnò tre citta per il suo mantenimen- 
to , e gli fu somministrato con che so- 
stenere il suo fasto . Si racconta, che go- 
dendo d'un tanto favore , e di sì gran 
considerazione presso i Persiani , un 
giorno a tavola con la moglie , e coi 
figli , dicesse : Noi saremmo rovinati 9 
se qualcosa non avessimo perduto per il 
passato » 

Ma nissuna cosa poteva scancellar dal 
$uo cuore l'amor della patria . Era que- 
sto una virtù particolare ai Greci , e 
doveva certo la sua origine agli sforzi 
da loro fatti per difènderla; mentre il 
pregio in cui si tengon le cose , è pro- 

I)orzionato alla fatica che e 5 è costato 
'acquistarle , e il conservarle . Quando 
Xerse preparò contro Atene -una nuova 
spedizione , ne offri il comando a Te- 
mistocle ma questi si avvelenò , piut- 
tosto che portar V arme centro la 
patria . i 
Nel medesimo tempo Aristide , anzi* 
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chè esser r oggetto della gelosia de'suoi 
compatriotti , acquistava ogni dì più la 
loro stima , col suo disinteresse , e con 
il suo amore per la giustizia • La sua 
riputazione su quest'articolo era cosi as- 
sicurata , che gli stati della Grecia lo 
scelsero per depositario del publico te- 



aveva in suo favore la generale opi- 
nione . Il suo merito era tanto più 
grande , poiché egli era povero ; e si 
seppe in seguito , che sarebbe stato ric- 
co, se il voleva. Callias suo parente» 
ed intimo amico , fu citato a compari- 
re innanzi a 5 giudici per rispondere a 
molte accuse , la principal delle quali 
era d'aver lasciato il sue amico Aristi- 
de nella miseria , mentre eh' egli con- 
duceva immerso nell'opulenza una vita 
licenziosa . Ma chiamato Aristide da 
Callias in testimonio , si scoperse , che 
quest'ultimo aveva generosamente offer- 
to di dividere la sua fortuna con V a- 
mico , che l'aveva costantemente ricu- 
sato ; dicendo che quegli soltanto dee 
essef riputato bisognoso , i bisogni del 
quale sono maggiori delle sue rendite: 
aggiungendo che chi si contenta del 

£oco, più d'ogni altro rassomiglia agli 
)ei 9 che non senton bisogno di cosa 
alcuna . Così visse Aristide ; giusto nel- 
la pubblica sua condotta , indipendente 




come quello che 
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fiella vita privata , stimato , ed amato 
da tutti quelli, che lo conobbero . L'i- 
storia non ci fa noto il luogo , nè il 
tempo della sua morte ; ma rende le più 
alte testimonianze al suo carattere , di- 
cendo, che morì povero mentre pote- 
va disporre del pubblico tesoro • Si 
racconta , che alla sua morte non la- 
sciò tanto denaro per fare le spese de* 
suoi funerali , e che il governo non so- 
lo vi supplì , ma prese anche cura del- 
la sua famiglia . Si dotarono le sue fi- 
glie , si diede la sussistenza a'figli , e si 
accordò ad alcuni de* suoi nipoti una 
pensione eguale a quella che si dava ai 
vincitori dei giuochi olimpici • 

Quegli che dopo la morte d* Aristi- 
de, e di Temistocle ebbe una certa au- 
torità in Atene , fu Cimone figlio di Mil- 
ziade . In gioventù aveva condotta una 
vita molto'dissoluta ; ma Aristide aven- 
do conosciuto , in mezzo alla sua de- 

?>ravazione , molti germi di # sublimi qua- 
ita, lo consigliò di cangiare condotta; 
e in vece di occuparsi di piaceri bassi, 
ed ignobili , di abbandonarsi alla lode- 
vole ambizione di dirigere gli affari 
della repubblica . Cimone segui questo 
consiglio , e ben presto divenne eguale 
a suo padre per il coraggio, a Temi* 
stocle per la prudenza , ed anche si ap- 
prossimò ad Aristide per la integrità « 
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Le prime prove che diede dei suoi ta- 
lenti militari, furono nel purgare i mari 
dell'Asia , liberando tutti i porti della 
Grecia nell'Asia minore dalla dipenden- 
za del Re di Persia, e facendo entra- 
re quelle citta nella confederazione ge~ 
nerale contro il principe cui erano pri- 
ma sottoposte • Alcune , nelle quali era- 
vi guarnigione Persiana 9 si difesero con 
vigore . La città di Eione merita che 
se ne faccia particolare rimembranza • 
Boge suo governatore risolvè di salvar- 
la o di seco perire. In conseguenza si 
difese con un incredibile furore ; fin- 
che conoscendo che era impossibile di 
resister più a lungo, uccise la sua mo- 
glie , ed i suoi figli , li fece stendere 
sopra un rogo , sul quale egli stesso 
spirò dopo avervi posto il fuoco . 

Cimone, sentendo che la flotta de 5 
Persiani aveva gettata 1* ancora all' im- 
boccatura del fiume Eurimedonte , fece 
vela a quella volta ; distrusse i vascelli 
nemici, insegui i Persiani che si erano 
rifugiati sulla riva, ed ottenne una com- 
pleta vittoria . Questa audace impresa 
sforzò i Persiani ad accettare una pace, 
le di cui condizioni erano per essi co- 
sì mortificanti quanto per i Greci ono* 
revoli . Si stipulo , che le citta greche si- 
tuate neir Asia goderebbero tranquilla- 
mente della loro liberta* e che letrup- 
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pe nemiche si terrebbono lontane dalla 
Grecia , onde iion cagionare la minima 
ingirietudine • 

"timone impiegò I tesori acquistati iti 
questa spedizione m all'abbellimento d' A- 
tene . Gli Ateniesi spiegarono in quest' 
occasione gli straordinarj loro talenti 
per l'architettura , che sono anco al pre- 
sente ammirati . In quel tempo viveva 
il poeta Sìmonide , di cui ci rimango- 
no alcuni frammenti che ci fanno ram- 
maricare dalla perdita del Testo « 

CAPITOLO Vili. 

Valla pace coti ì Feniani \ìno a 
quella 41 Micia « 

1^ enchè dopo la morte di Aristide , fos- 
se Cimone per qualche tempo P uomo 
più stimato della Grecia , ebbe nulla- 
dimeno un rivale in Pericle . Questi , 
molto più giovine , aveva ancora un dif- 
ferente carattere . Pericle discendeva dal- 
* le principali e più illustri famiglie di 
Atene • Suo padre Xantippo batte i Per- 
siani a Micale • Agarista sua madre era 
nipote di quel Clistene, per cui i ti- 
ranni furono cacciati , e si stabilì in 
Atene il popolare governo . Egli studiò 
nella sua gioventù con molto profìtto 
ìa filosofia . La sua inclinazione però era 
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per r eloquenza ; arte nella quale si dice » 
che superasse tutti i suoi contemporanei • 
Tucidide suo principale emulo confes- 
sava , che quantunque V avesse sovente 
vinto, l'incantesimo della sua eloquen- 
za era sì grande che gli uditori non 
si accorgevano della sua sconfitta . Somi- 
gliava al tiranno Pisistrato, non solo per 
la dolcezza della voce , ma ancora per 
i lineamenti del volto , pel suo porta- 
mento, e per tutta insieme la sua per- 
sona .Ai doni della natura , e dell* ar- 
te univa quelli della fortuna ; era ric- 
co , e imparentato con le principali , 9 
più potenti famiglie dello stato. 

La riputazione di Cimone fu da prin- 
cipio un ostacolo all'innalzamento di Pe- 
ricle ; ma comecché il primo , sempre 
lontano , comandava le flotte o le ar- 
mate , il secondo profittò della sua as* 
senza per superare quest' ostacolo » par^ 
landò sovente al popolo, e mostrandosi 
suo fautore • Il primiero uso che fece 
della sua popolarità , fu d' indebolire P 
autorità dell Areopago . Vi riuscì colP 
ajuto di un certo tfialte , altro capo po- 
polare, che trovo la maniera di elu- 
dere le decisioni di quasi tutte ie cause 
di questo celebre tribunale , portandole 
innanzi all' assemblea del popolo . Il cre- 
dito di Cimone poteva però sempre bi- 
lanciare quello di Pericle , e giunse an- 
che a trionfarne in una causa importali- 



te. Si trattava di decidere se gli Àté» 
hiesi aiuterebbero gli Spartani per re* 
primere un* insurrezione degli Iloti , che 
avevano impugnate le armi per liberarsi 
dalla schiavitù . Cimone era per V affer- 
mativa , e Pericle per la negativa» L' o- 
pinione di Cimone , come la più gene- 
rosa , fu adottata ; e fu egli destinato a 
condurre a Sparta un corpo di truppe , 
con le quali riuscì in effetto a estingue- 
re V insurrezióne . Ma gì' Iloti avendo 
un altra volta prese le armi 3 ed essen- 
dosi impadroniti della fortezza d' Itome » 
i Lacedemoni furono nuovamente obbli- 
gati a implorare il soccorso degli Ate- 
niesi ; ma Pericle questa volta prevalse , 
e fu negata ogni assistenza » I suoi com- 
patriota lasciarono agli Spartani la cura 
di difendersi da loro medesimi • Que- 
sti assediarono Itome , che resistè pet 
dieci anni ; dopo tal tempo gli Sparta- 
ni ne divennero padroni , accordando 
la vita a i ribelli , a condizione che 
abbandonassero per sempre il Pelopon- 
neso. 

La condotta degli Ateniesi in questa 
circostanza , e alcuni insulti che preten- 
devano aver ricevuti dagli Spartani, riac* 
ceserò V odio che da lungo tempo esi- 
steva fra questi, due stati rivali la di 
cui influenza si fece più o meno sen- 
tire dopo quest'epoca* e terminò eoa 
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T indebolire questi popoli , talché ne*» 
suno dei due fu più capace di resistere 
alla menoma straniera invasione* V e- 
silio di Cimone Ri il 'primo contrasse* 
gno degli Ateniesi ; fu bandito per die- 
ci anni per essere stato favorevole agli 
Spartani • Fu infranta V alleanza con 
questo popolo . Atene ne stipulò un 
altra con quello d'Argo nemico dichia- 
rato degli Spartani $ prese sotto la sua 
protezione gli schiavi cacciati dal Pelo- 
ponneso ; permise loro di stabilirsi a 
Naupatte ; e reclamò per gli Ateniesi > 
che soggiornavano a Sparta , tutti i pri- 
vilegi di cui godevano gli Spartani « 
Quello però che pose il colmo a que- 
sta inimicizia , fu la protezione che ac- 
cordarono gli Ateniesi alla citta di Me- 
gara, che aveva rinunziato all' allean- 
za degli Spartani , e nella quale posero 
guarnigione . Tal fu V origine di que- 
sto terribile odio , che non ebbe fine 
che con la distruzione de i due stati • 
U alta opinione che avevano gli Ate* 
niesi di loro medesimi, dopo la batta- 
glia di Platea, fu la causa della loro 
perfida , ed insolente condotta - Questa 
vittoria li aveva posti a livello della gran- 
dezza de* Lacedemoni . Ma non conten- 
ti di essere eguali » si crederono ancor 
superiori . Si davano il titolo di protet- 
tori della Grecia , esigendo che gli stati 
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si riunissero in Atene • Stabilirono di 
fare guerra aperta a chiunque ardisse 
insultarli * j 

Benché fossero innaspriti questi due i 
itati gli uni contro gli altri, la guerra 
non scoppiò così presto ; procurarono 
essi di aumentare respettìvamente le lo- 
ro forze , stipulando alleanze con i po- 

Eoli vicini . Finalmente le armate ael- 
5 due repubiiche vennero alle mani pres- 
so Tanacra ; e benché Ci mone , dimen- 
ticando J* ingiustizie della sua patria » 
andasse in soccorso degli Ateniesi , pu- 
re furono battuti • Uno o due mesi do- 
po vi fu un 9 altra azione nella quale 
rimasero essi superiori • La condotta di 
Cintone in questa circostanza §li resti- 
tuì il favore del popolo . Fu richiama- 
to dopo un esilio di cinque anni, e il ! 
suo rivale Pericle fu il primo a pro- 
porre il suo richiamo • 
y La principal cura di Cimone dopa il 
suo richiamo fu di pacificare i due sta- 
ti . Vi riuscì a segno che fu conclusa 
una tregua par cinque anni . Ciò diede 
occasione di misurarsi contro un piè 
lontano nemico . Si allestì una flotta di 
duecento vascelli per conquistare l'iso- 
la di Cipro • Il comando fu dito a Ci- 
mone , che fece vela verso queir isola , 
vi entrò , e assediò Cizio , la capitale # 
Ma sia che fòsse ferito in qualche at- 
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tacco y a sorpresa da qualche malattia > 
ri accorse che si avvicinava alla morte • 
Sempre schiava de i suoi doveri > ordi- 
nò a i circostanti di tener nascosta la 
sua morte fina che \ y evento non aves- 
se coronato la loro impresa . Obbedi- 
rono ; e trenta giorni dopa la morte 
di Cimone V armata che lo credeva sem- 
pre al suo comando , forzò V inimico a 
rendersi . Non solamente egli morì nel 
sena della vittoria » ma il terrore del 
sua nome guadagnò una battaglia do- 
po la sua morte * I Persiani Io teme- 
vano tanta che abbandonarona al sua 
arrivo la costa , e non ardivano di av- 
vicinarsi ad una distanza di cento le- 
ghe ad una citta ove egli fosse aspet- 
tato » 

Liberato Pericle da un rivale cosi po- 
tente > risolvè di dar termine all' opera 
che la sua ambizione gli aveva fatta in- 
traprendere ♦ La divisione delle terre 
conquistate , le promesse con le quali 
lusingava il popolo > e Tabbellimenta 
della citta > gli facevano acquistare tan- 
ta potere sopra 1a plebe, che si poteva 
dire che in uno stata libera godesse del- 
la sovranità • Le fabbriche che fece in- 
nalzare hanno reso la sua memoria cara 
agli amatori delle belle arti ♦ Esistona 
ancora alcuni avanzi , dei quali la per- 
fezione è a tal segno riconosciuta * che 
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sediò Samo con delle testuggini, e con 
degli arieti , macchine in uso a quei 
tempi . Quelli di Samo si arresero do- 
po un assedio di nove mesi . Pericle 
rasò le mura , gli spogliò de 5 loro va- 
scelli , e impose loro delle esorbitanti 
contribuzioni per pagare le spese della 
guerra • Inebriato dal felice successo di 
questa spedizione ritornò in Atene , e 
rese fastosamente gli ultimi ufficj a quelli 
che erano morti combattendo , recitan- 
do la loro funebre orazione. 

Quantunque la gelosia, e rivalità di 
Atene , e di Sparta fossero la vera ca- 
gione della guerra del Peloponneso , nul- 
ladimeno non si volea manifestarne il 
vero motivo . Una questione leggiera 
fra i piccoli stati della Grecia loro al- 
leati somministrò un plausibil pretesto • 
I Corciresi sdegnati della condotta de' 
Corinti verso Epidamno , una delle lo- 
ro colonie, presero Tarmi per rendi* 
carsi di questo affronto ; ma essendo 
stati molte volte battuti ricorsero agli 
Ateniesi • Questi inviarono loro de* 
soccorsi in mare che non li furono mol- 
to utili ; Questa guerra ne fece nascere 
un altra . Potidea , citta che appartene- 
va agli Ateniesi , essendosi dichiarata per 
i Corint) y 1* alleanza fra i due stati fu 
infranta. Le due annate vennero alle 
mani presso Potidea > e gli Ateniesi sb- 

Tom*h i 
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bere la vittoria . Fu in questo combat 
timento che Socrate avendo salvata la 
vita al suo pupillo Alcibiade > gli fece 
aggiudicare il premio del valore , che 
aveva mer tato egli stesso . L' assedio di 
Potidea fu un seguito della vittoria > e 
i Corinrj portarono le loro doglianze 
agli stati della Grecia , perchè gli Ate- 
mesi % avevano violato il trattato di p$ce» 
I Lacedemoni gli ascoltarono * e dopo 
avere intesa la risposta degli Ateniesi 
dichiararono che qnesti erano gli aggres- 
sori , e che dovevano essere ricondot- 
ti ne* limiti del dovere • Per dare gli 
Spartani a questa loro maniera di agi* 
re apparenza di giustizia % inviarono anv 
basciatort in Ateue , e mentre che si 
preparavano ad operare con vigore y fa- 
cevano sembianza di voler soltanto che 
fossero osservati i trattati. Esigevano 
che gli Ateniesi bandissero dalla loro 
citt ì alcune persone che avevano profa- 
*iato il tempio di Minerva ; domanda- 
vano che T assedio di Potidea fosse sciol- 
to, e che per V innanzi si cessasse d* in- 
ceppare la liberta della Grecia • 

Pericle conobbe tosto* che % jx>* c hi 
aveva impegnato i suoi compatriotti nel- 
h guerra , doveva ispirar loro il corag- 
gio per sostenerla .» fa conseguenza mo- 
strò loro che tutto quelfe che imperio- 
samente si esi^eva^ei» bastevole per ren- 
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dere la gaerra legittima ; che potevano 

Sperare molto vantaggio dalla divisione 
e' nemici , e che finalmeute la loro cit- 
tà era così bene fortificata da non ca?» 
der facilmente in poter del nemico • Stra- 
scinato dalla forza della sua eloquenza , 
e non curando il pericolo a ciu corre- 
va incontro , il popolo , che avev^ in* 
cominciato ad amare le mutazioni, se- 
guì i consigli di Pericle » Ma per oppor- 
re la destrezza all' astuzia degli Sparta- 
ni 9 rispose in una maniera ambigua > 
dicendo che nulla maggiormente desi- 
derava guanto che terminare le questio- 
ni air amichevole ; ma che se. fosse st^- 
to assalito , si difenderebbe col solito suo 
valore . t 

Si suppone che Pericle avesse un par- 
ticolare interesse per impegnare i suoi 
compatriota in una guerra funesta . A- 
veva un debito considerabile con lo sta- 
to y e sapeva che la pace era 4! tempo 
favorevole per fer render conto dell' im- 
piego de* fondi pubblici . Si dice che 
Alcibiade suo nipote % vedendolo un o/or- 
no melanconico > e pensieroso %m gliene 
domandasse la ragione . Pericle gli rispo- 
se che pensava a i suoi conti . Voi fa* 
reste meglio replicò Alcibiade » dì pen- • 
sare alla maniera dì non renderli. 01 r 
tre ciò Pericle , non trovando, alcuna 
^licita, avella vita privata, si abbiadar 

5 * 
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nava interamente alla bella Aspasia , ff 
di cui spirito , e vivacità aveva conqui- 
stato tutti i poeti e filosofi di quel se- 
colo , ad eccezione di Socrate . Essa era 
di parere di resistere agli Spartani, ed 
era generale opinione , che Pericle se- 
guisse i suoi consigli. m m 

Una guerra fra i due principali stati 
della Grecia doveva naturalmente stra- 
scinarci ancor tutti gli altri . Vi prese- 
ro in fatti parte, e ognuno si dichia- 
rò per quello al quale il proprio in- 
teresse , il genio , o T amore della giu- 
stizia lo faceva inclinare . La jnaggior 
parte però fu per i Lacedemoni che ve- 
nivano considerati come i liberatori del- 
la Grecia . Erano in favor loro gli &- 
chei (eccettuati gli abitanti del Pelopon- 
neso ) , i popoli di Megara , di Locri , 
della Focide , di Leuckde , d y Anactoria > 
e di Beozia . 'Atene aveva gli abitanti 
di Chto, di Lesbo, di Platea ; molte 
isole, e qualche provincia marittima* 
fra le quali la Tracia. 

I Lacedemoni non tardarono a porsi 
Jn campagna . La loro armata > com- 
presi £li alleati , ascendeva a sessanta . 
mila uomini ; era essa comandata da 
Archidamo uno de' loro re . Le forze 
degli Ateniesi erano molto inferiori . Ap T 
pena avevano trenta mila soldati pesan- 
temente armati » mille duecento cava- 
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lreri , e all' incrrca duemila arcieri . Pe- 
ricle non vedendosi in grado di avvcn* 
turare una battaglia risolvè di racchiu- 
dersi nella città , che non poteva es- 
ser presa così facilmente . Quest* opi- 
nione fu da principio mal ricevuta , ma 
alla fine la necessità la fece adottare . 
Abbandonando dunque la campagna al 
nemico, gli Ateniesi si rifugiarono den- 
tro le loro mura , risoluti di difèndersi 
fino all' ultima estremità . Se erano in- 
feriori per terra agli Spartani , avevano 
ip contraccambio ima •ftiarina ben stipe- 
riore alla loro . Con una flotta di tre- 
cento vascelli devastarono di continuo 
le^ coste della Licaonia ,* imposero , e ra- 
pirono delle, somme bastevoli per sup- 
plire alle spese della guerra . 

I Lacedemoni entrarono nel medesi- 
mo tempo nell' Attica , e non trovando 
ostacolo marciarono a Acarni che no» 
era discosta più di sette miglia da A- 
tene . Furiosi gli Ateniesi per V affronto 
che ricevevano t rivolsero il loro risei*, 
timento contro Pericle , che riguarda- 
vano come T autore della loro disgra- 
zia . Si ostinarono a voler marciare con- 
tro il nemico e combatterlo , malgrado 
1 inferiorità del loro numero ; ma Pe* 
ride scelse il partito più saggio . Chiu- 
se le porte , pose de 1 distaccamenti nel 
circondano, mandò innari la cavalle* 
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ria pet Jefterc a bada il nemicò , e al- 
lestì una flotta di cento véle per de- 
vastare le coste del Peloponneso . Tut- 
ti questi espedienti riuscirono . Veden- 
do che la piazza fera imprendibile, i La- 
cedemoni levarono V assedio , e dopo 
avere scagliato molti improperj contro 
gli Ateniesi devastarono il loro paese . 
Questi per vendicarsi di una tal condotta 
invasero -quello dell' inimico, e presero 
Nisea porto di mare. 
' Divenuti gli Ateniesi orgogliosi per 
imprese <:osl prospere , manifestarono la 
loro gioja con de 5 giuochi funebri in ono- 
re di quelli che erano morti nelle bat- 
taglie * In questa circostanza Pericle fe- 
ce quella celebre orazione eh 5 è giunta 
fino a noi , come monumento e della 
sua gratitudine , e della sua eloquenza 

insieme. . 

Nel principio dell' anno seguente 1 La- 
cedemoni si sparsero nell'Attica col me- 
desimo numerò di truppe , e gli Atenie- 
si futono un'altra volta tostretti ariti- 
•rarsi «ntro le loro mura . Ma un fla- 
gello più pericoloso della guerra comin- 
ciò ad incrudelire in Atene. Questo fu 
la peste la di cui strtge fu veramente 
terribile , se debbesi prestar fede all'isto- 
ria . Vuoisi che cominciasse in Etiopia, 
ila cui passò in Egitto , in Libia , in 
Persia , e in tutta T Attica • Questa ma- 
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ìattia fu ribelle a ogni sforzo dell'arte 
medica* I temperamenti più robusti non 
^resistevano ai Suoi assalti , névi età 
rimedio atto a preservarli * Hel momen- 
to in cui qualcuno era assalito dal mor- 
to » perdevasi ogni speranza , nè si ave- 
va più cura alcuna nella propria vita » 
L 9 umanità era una virtù inutile agli al- 
tri 5 e a se stesso dannosa . i-e provi* 
sioni considerabili » che per cagion del- 
la guerra erano state ammassate nella 
citta» accrebbero il male. La maggior 
parte degli abitatori alloggiavano inTuO* 
ghi mal sani , nei quali appena potè» 
vano respirare * Si vedevano ammontic- 
chiati insieme ì vivi con i morti . Al- 
cuni si strascinavano nelle strade» altri 
stavano giaciuti vicino a 1 tonti , dov* 
erano andati a. cercare xtù impotente 
rimedio alla sete che gli divorava . I 
tempi medesimi erano ripieni di mor. 
ti, e tutta la città offriva per ogni do- 
ve I funesti effetti di quel flagello cru- 
dele cui non si era trovato verun ri- 
paro 

II male attaccava talvolta con tan- 
ta violenza che uccideva nel momento» 
Gli uccelli di preda > e gli animali car- 
nivori morivano più tosto di fame » che 
cibarsi dei cadaveri » tanto il fetore 
che tramandavano era infetto * Quei li 
che poterono ristabilirsi ebbero le fa* 
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colta fisiche, e morali alterate, perde* 
rono a tal segno la memoria , e dimen- 
ticarono talmente il passato , che non 
conoscevano più se stessi • Tucidide , 
che fu pure colpito da un tal morbo 9 
ce ne descrive la storia . Egli osserva 
che produsse una dissolutezza ne'costu- 
iili . Il popolo avendo ricorso agli Dei, 
e vedendo inutili le sue preghiere , si 
abbandonava disperatamente a tutti gli 
eccessi della intemperanza , credendo di 
non aver più che un sol giorno di vi- 
ta i Si rivolse contro Pericle , che aven- 
do radunata troppa gente nella citta , 
aveva contribuito a corrompere V aria . 
Malgrado questo flagello unito alla guer- 
ra , Pericle persiste sempre nella riso- 
luzione di non dar battaglia . Ben pre- 
sto i Lacedemoni si ritirarono verso le 
coste , dopo avere saccheggiato il pae- 
se , e insultati gì' infelici Ateniesi , tra- 
vagliati dalla peste e dalla fame • 

Non era possibile che Pericle credu- 
to 1' autore di questi mali sfuggisse per 
lungo tempo il risentimento del popo- 
lo . In fatti divenne V oggetto del suo 
odio , come lo era stato per 1' innanzi 
del suo amore , e gli fu tolto il coman- 
do dell'armata. Ma la plebe Ateniese, 
sempre incostante, e leggiera, gli re- 
se, tosto un potere maggiore di quello 
che aveva per l'innatisti Ma non godè 
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per molto tempo di quest'onore . At- 
taccato dalla peste mori egli pure • Questi 
uomo pieno di talenti , e di qualità a- 
mabili non areva altro difetto che una 
smisurata ambizione . 

L'azione più strepitosa degli anni se- 
guenti , fu l'assedio di Platea , uno de' 
più famosi degl'antichità , per gli sfor- 
zi vigorosi delle due parti ; ma princi- 
palmente per la gloriosa resistenza de- 
gli assediati, e per le loro astuzie nel 
render vane quelle degli assalitori . I 
Lacedemoni assediarono questa piazza 
al principio della terza campagna , e la 
circondarono di uno spesso muro sul 
quale collocarono le loro macchine . Gli 
assediati , vedendo sorgere intorno ad 
essi una tal opra , piantarono' delle pa- 
lizzate sopra le mura della citta , onde 
poter sempre dominar 1' inimico. Que- 
sti due muri pareva che'si disputassero 
P onore della superiorità . Non volendo 
però perder più tempo in costruire si- 
mili opere , gli assediati fabbricarono una 
mezza luna , onde potersi ritirare nel 
caso che le altre fortificazioni tasserò 
forzate • Gli assedianti avendo innalzate 
le loro macchine di guerra , fecero va- 
cillare le mura della città , il che allar- 
mò i cittadini , senza però scoraggiai* 
Posero in opera tutta l'arte che era in 
loro potere per resistere agli urti delle 
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macchine ostili . Legarono con delle cor- 
de l'estremità degli arieti onde render- 
li Immobili, e ne rintuzzarono la for- 
za con delle leve. Conoscendo gli as- 
sedianti i loro sforzi inutili , e vedendo 
che s' innalzava un nuovo muro contro 
la lor piattaforma , disperarono di pren- 
der la citta di assalto ; e però cangia- 
rono l'assedio in blocco , dopo avere 
inutilmente tentato di attaccare il fuo- 
co alla citta, che fu presto circondata 
di un muro di mattoni , e d' una fos- 
sa profonda , Impiegarono a quest'ope- 
ra tutto l'anno : quando fu finita , vi 
lasciarono alcune truppe, e i Beozj si 
offersero di guardarne una parte , men- 
tre che il resto dell' armata tornerebbe 
a Sparta . 

In questa guisa gl'infelici abitanti di 
Platea furono chiusi fra spesse mura , 
senza speranza di soccorso , in balìa 
del vincitore • Erano nella citta solo 
quattrocento cittadini , ottanta Ateniesi, 
e cento dieci donne destinate a sommi- 
nistrar loro la sussistenza. Prima dell' 
assedio erano stati mandati in Atene 
tutti gli uomini sì liberi che schiavi • 
Non avendo più speranza , ed essendo 
senza provisioni , quelli di Platea ri- 
solverono di aprirsi una strada con Tar- 
me alla mano , in mezzo al nemico . 
Spaventati, dalla grandezza del pericolo, 
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t dall'ardir dell' impresa la metk perdfc 
il coraggio nel tempo dell' esecuzione ; 
gli altri in numero di centoventi stet- 
tero fermi nella loro intrapresa ch'ese- 
guirono nella maniera seguente . Aven- 
do misurato l'altezza del -muro compu- 
tando le fila de'mattoni di cui era com- 
posto , scesero per mezzo di scale da 
una altezza ^considerabile , in mezzo al- 
le tenebre di una oscurissìma, notte 
mentre da una violenta tempesta era- 
no resi sicuri di non esser veduti nè 
uditi dall' inimico • Traversarono i pri- 
mi fossi > con una gamba nuda onde 
evitare di sdrucciolare nel fango . A- 
vanzarono a'piedi del muro > e posero 
le scale in una parte in cui sapevano 
che non vi erano guardie . Alcuni sali- 
scono, s'impadroniscono delle torri vi- 
cine uccidendo quelli che le difendeva- 
no . Questo primo successo favori *i lo- 
ro compagni ; traversarono i fossi este- 
riori senza essere attaccati » ma non sen- 
za- essere scoperti , poiché nello scalare 
le mura , uno di essi fece cadere un 
teaolo , che sparse P allarme fra gli as- 
sediami . Questi fecero avanzare tutta 



era sì profonda che non poterono di- 
stinguere alcun' oggetto • Avanti^ che a- 
vesserò superato i tossi esteriori , uh 
corpo di trecento uomini posto in ri- 
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serva per gli accidenti imprevisti 5 gli 
andò incontro con delle torce accese ; 
ma questo chiarore poneva loro stessi 
in vista , senza scoprire quelli di Pla- 
tea . Dopo aver passati i fossi , dires- 
sero da principio il loro cammino ver- 
so Tebe , presumendo che l'inimico non 
gli inseguisse da quella parte 3 non doven- 
do credere che fuggissero verso una cit- 
ta inimica • Ma dopo essersi avanzati 
per sei o sette stadj , tornarono verso 
la montagna , presero la strada di Ate- 
ne , ove giunsero in numero di due-n 
cento ; il timore aveva fatto rientrare 
. nella citta gli altri , a riserva di un 
solo arciero , che fu preso nei fossi • 

Supponendo che i loro compagni fos- 
sero stati tutti uccisi , perchè così ve- 
niva assicurato da auelli che entravano, 
onde giustificare la loro fuga , i Platee- 
si mandarono un araldo a chiedere i mor- 
ti , ma questi si ritirò quando seppe il 
preciso stato delle cose. Alla fine della 
campagna essendo affatto mancanti di 

f>rovisioni , e incapaci di prolungare la 
oro resistenza , i Plateesi si resero a 
condizione che non sarebbero stati pu- 
niti , fino che non fossero giudicati • 
Sparta deputò a quest'effetto cinque com- 
missari , che senza accusarli eli alcun 
delitto , loro dimandarono semplicemen- 
te se nella guerra avevano prestato qual- 
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che servizio a* Lacedemoni o a'ioro al* 
leati . Imbarazzati e sorpresi da questa 
dimanda , i Plateesi conobbero che era 
stata suggerita dai Tebani loro dichia- 
rati nemici , che avevano giurato la lo- 
ro perdita . Rammentarono a' Lacede- 
moni i servigi che avevano . resi alla 
Grecia» si nella battaglia di Artemisa, 
sì in quella di Platea , e particolarmen- 
te a Sparta quando gli schiavi si era- 
no approfittati d'un terremoto per ribel- 
larsi # La sola cagione che allegarono 
per essersi ift seguito uniti con gli Ate- 
niesi , fu la necessita in cui si trovaro-r 
no per difendersi da i Tebani , contro i 
quali avevano implorato l'assistenza de- 
gli Spartani; aggiungendo che se veni-; 
va loro imputato a delitto l'aver pre- 
so un tal partito , non doveva almeno 
scancellare la rimembranza de'loro an- 
tichi servigi . „ Gettate gli occhi , di- 

cevano essi , su i sepolcri de' vostri 
„ maggiori che voi vedete ; noi gli ab- 

biamo resi tutti gli anni gli onori 
„ che si debbono a 1 morti . Ci confi* 

daste le loro ceneri perchè fummo. 
„ testimoni del loro valore * Volete voi 
„ adesso abbandonarci a i loro carne- 
p fici,. dandoci in preda ai Tebani che 
M combatterono contro essi alla batta- 

glia di Platea ? Volete voi porre in 
„ ferri un paese » in cui la Grecia fu da 
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& loro liberata ; e distruggere i tempj 
degli Dei cui siete debitori della 
9$ vittoria ? Noi osiamo dirvi , che i no- 
„ stri interessi sono inseparabili dalla 
vostra gloria , e non potete , senza 
„ coprirvi di una eterna ignominia , la- 
3 , sciare in preda all'ingiusto sdegno dei 
„ Tebani i vostri antichi amici , e be- 
„ nefattori . „ Pareva che queste ragio- 
ni dovessero fare qualche impressione 
sopra l'animo dei Lacedemoni ; ma que- 
sti dando orecchio ai suggerimenti dei 
Tebani ripetevano loro cofi termini ar- 
roganti le stesse cose : essi avevano a- 
vuto da Sparta istruzioni precise . Di- 
mandarono dunque di nuovo se Platea 
aveva reso qualche servigio in qi:esta 
guerra ; gFinterrogarono così gli uni do- 
po gli altri , e alla risposta negativa 
venivano tutti posti a morte . Nessuno 
potè sfuggirla ; duecento in circa furo- 
no uccisi in tal guisa . Venticinque A- 
teniesi soffrirono la medesima sortente 
loro donne furono fatte schiave . I Te- 
bani popolarono in seguito la citta con 

?li esiliati da Me^ara , e da Tebe ; ma 
anno dopo la distrussero interamente. 
In questa guisa sperando di raccoglier- 
ne dei vantaggi i Lacedemoni sacrifica- 
rono i Plateesi. al furore dei Tebani # 
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novantatre anni dopo la lor prima al- 
leanza con gli Ateniesi . 

Questo successo non aumentò l f 
orgoglio de'Lacedemoni a segno di ri- 
cusare una pace onorata i loro amba- 
sciatori ne fecero dell'istanze, ma in- 
fruttuose . Cleone , che dirigeva il con- 
siglio di Atene , si vantava di prendere 
in venti giorni tutti gli Spartani dell' 
isola di jfratteria . In conseguenza di 
questo progetto fece vela verso cjueir 
isola con Demostene ammiraglio di Ate- 
ne , uno degli antenati dell oratore si 
celebre per la sua eloquenza . Avendo 
sbarcato le truppe attaccarono 1' inimi- 
co con molto vigore, lo rispinsero gua- 
dagnando sempre terreno , e lo confina- 
rono in un angolo dell' isola . I Lace- 
demoni erano padroni di un forte che 
si credeva inaccessibile; si schierarono 
in battaglia, e si difesero coli inaudito 
valore ,* ma un corpo di truppe nemiche 
essendo salite sopra uno scoglio scosceso* 
e prendendoli per di dietro furono ob» 
bligati a rendersi a discrezione . Furo, 
no trasportati in Atene , e si promise 
loro che sarebbero stati sicuri fino alla 
pace , purché i Lacedemoni non inva- 
dessero il^ territorio ateniese ; avverten- 
doli che in questo caso sarebbero stati 
tutti posti a morte . Queste misure apri- 
vano una strada alla pace generale , per- 
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che gli Spartani desideravano la liberta 
de 5 loro prigionieri , che erano de' prin- 
cipali cittadini di Sparta . La guerra nul- 
ìadimeno durò ancora due , o tre anni , 
ma non offrì alcuna impresa notabile • 
Se gli Ateniesi presero r isola di Cite- 
rà , furono però sconfitti a Delia da i 
Lacedemoni . Alla fine le due nazioni 
stanche di una guerra ad ambedue rovi- 
nosa senza procurar loro verun solido 
vantaggio , conclusero da principio una 
tregua "di un anno che fu tosto seguita 
da una riconciliazione più durevole . La 
morte dei generali delle due armate af- 
frettò quest'evento . Erano ambedue con- 
trari a ^ a P ace » ma P er motivi ben dif- 
ferenti . Brasida generale spartano perì 
in una sortita che fece all' assedio di 
Amfipoli . Cleone V ateniese , disprez- 
zando un nemico di cui si credeva su- 
periore , fu ucciso da un soldato che si 
era dato alla fuga per salvarsi , ed in 
cui si abbattè . Brasida era coraggioso , 
prudente 3 integerrimo, e moderatogli 
suo zelo per T onore della sua patria 
sembra essere stato il motivo della sua 
opposizione alla pace . Il coraggio era 
ereditario nella sua famiglia , come in 
tutta la nazione : poiché quando sua 
madre intese la sua morte , dimandò a 
quello che gUe ne portava la nuova, se 
.era morto gloriosamente j e sentendo gli 
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elogi che si facevano al suo coraggio , 
ed eroismo , disse : „ Sì , il mio figlio 
era valoroso; ma Sparta possiede an- 
„ cora molti cittadini che lo sono più 
, 9 di lui . . • t 

Cleone era di un carattere tótto op- 
posto . Temerario , arrogante , ostinato 5 
e rissoso » non aveva verun talento per 
la guerra 9 malgrado la felice spedizio- 
ne di Sfatterfa , che ser^ì a colorire I 
suoi disegni , e a facilitarne V esecuzio- 
ne . Aveva una tal presenza di spirito, 
e giovialità che piaceva molto alla ple- 
be ; ma dalle persone di senno^ veniva 
giudicata impudenza , e buffoneria . Egli 
confidava maggiormente nella sua elo- 
quenza ; era però verbosa e declamato- 
ria 9 e consìsteva più ih un' impetuosa 
facilità , che neir eleganza dello- stile e 
nella forza del raziocinio. 

La pace fu conclusa ne4 decimo anno 
della guerra fra le due repubbliche y e 
i loro alleati ; doveva durare cinque an- 
ni • I principali articoli furono che le 
-fortezze e le citta sarebbero evacuate , e 
i prigionieri restituiti scambievolmente • 
Fu chiamatala pace di Nicia, nome del 
rivale di Cleone che ne fu il principa- 
le autore . Oltre il tenero interesse che 
nutriva per la sua patria, era spinto an- 
cora dal particolare motivo di assicura- 
re la sua riputazione . Benché alcune su$ 
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spedizioni avessero avuto un esito felN 
ce , conosceva nuìladimeno che era de* 
bitore In parte della loro riuscita alla 
fortuna > e che avrebbe azzardata la sua 
gloria se avesse cercato di acquistarne 
di più*. 

CAPITOLO IX. , 

* * 

Dalla pace di Nicla fino alla fine 
della guerra del Peloponneso. 

T 

* trattati di pace , per sinceri , e solen« 
ni che siano , non servono «he di de- 
boi ritegno agli interessi, alle rivalità, 
c ai disegni degli ambiziosi , Di ciò ne 
diede una conveniente riprova la guer- 
ra che si accese fra Sparta , ed Atene « 
La prosperità di uno de' due stati , o 
V accrescimento della sua potenza non 
ne furono la causa ; ma V orgoglio e la 
vanità di Alcibiade . 4* u r mo il più po- 
polare di Atene . Molte cause contribui- 
rono a renderlo tale . Ragguardevole 
ugualmente per la bellezza che per le 
doti dell'animo, discendeva da un illu- 
stre famiglia , era il più ricco cittadino 
di Atene , e la maniera sua di vivere 
corrispondeva alla sua opulenza • Si ag- 
giungeva a ciò , che malgrado la violen- 
za delle sue focose passioni , e non o- 
stante che seguendo i consigli degli a- 
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dilatori che lo circondavano , si deste ut 
preda qualche volta air intemperanza, 
nulladimcno ritrasse il piede dal vizio 
rientrando nel sentiero della yirt" j.g*** 
zie a i savi , e salutari consigli di So- 
crate, per il quale nutriva una stima 
immensa , e le di cui lezioni non tra- 
lasciò mai di ascoltare attentamente . 

Socrate non lo amò meno di quello 
che ne fosse amato . Conobbe in mez- 
zo a i suoi vizj il g erme di mol ] e v l T : 
tù , e desiderò di coltivarle , onde Al- 
cibiade anzi che il flagello fosse 1 or- 
namento della sua patria . Tale fu U po- 
tere di questo filosofo usUP animo di que- 
sto Giovine , che quando sapeva che si 
dava in preda a qualche disordine , lo 
tocrsecuitava come un padrone insegue 
tino schiavo fuggitivo, e gli rimprove- 
rava le sue follìe. Alcibiade lo ascolta- 
va sempre con quella sommissione che 
usa un figlio rispettoso verso suo padre , ; 
da che ne nacqne V jneguaghanza de a 
sua condotta , che ora era conforme alla 
più severa morale , ed ora stravagante, 
e imbrattata da i vizj più vih . 

V amóre del comando e il desiderio 
della superiorità, sembra che fossero le 
passioni sue dominanti , e ne diede fi : 
no dalla sua infanzia delle convincenti 
riprove . Lottando un giorno , e temen- 
do di essere rovesciato dal suo antag#- 
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TiìszB. , gli prese la mano , e violente* 
mente la morse . Il suo rivale gli disse: 
,, Alcibiade, voi mordete come una don- 
9 y na . No , rispose egli , ma come un 
„ leone „. Un'altra volta giuocando a 
un giuoco di sorte in una strada di 
Atene, mentre toccava a lui a tirare la 



bò il suo giuoco . Ordinò subito al car- 
rettiere di fermarsi ; questi facendo sem- 
bianza di non intenderlo , continuò il 
suo cammino • Gli altri fanciulli che 
giuocavano seco, si misero da parte ; ma 
egli si gittò a terra in mezzo alla stra- 
da , comandando al carrettiere di pas- 
sare se tanto osava : questi maraviglia- 
to si fermò; e Alcibiade finì il suo giuo- 
co avanti che la carretta passasse • La 
sua ambizione crebbe con gli anni , e 
simile a Pompeo non solamente non 
soffriva che alcuno gli fosse superiore, 
ma neppure uguale. Per questa ragio- 
ne si oppose a Nicia , che non solo era 
rispettato dai suoi compatriota , ma an- 
cora dai Lacedemoni , che lo stimava- 
vano per la sua moderazione , e per il 
suo amore per la giustizia . Di qui ebbe 
origine il soo odio contro gli Spartani , 
a i quali non perdonò mai la prefe- 
renza che davano al suo rivale , e per- 
ciò fece di tutto per riaccendere la guer- 
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carretta che distur- 



ra fra i due popoli • 
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Per ottener quest* intento persuase al 
popolo d' Amo di romperla con Sparta » 
promettendogli la protezione di Atene • 
Era vicina a concludersi una tale allean- 
za , quando gli Spartani ne furono in- 
formati , e mandarono ambasciatori in 
Atene per farne doglianza . Questi era- 
no muniti del potere necessario per ter- 
minare all' amichevole una tal differen- 
za . Il consiglio di Atene a cui V og- 
getto della missione fu comunicato , par- 
ve soddisfatto , e il popolo doveva il 
giorno dopo adunarsi per^ dare udienza 
a i medesimi ambasciatori . Dubitando 
Alcibiade che il sfio progetto fosse ro- 
vesciato , ebbe ricorso a questo artifizio . 
Cercò , ed ottenne una conferenza se- 
creta con gli ambasciatori , e sotto la 
sembianza di amicizia persuase loro di 
nascondere al popolo i poteri di cui er- 
rano rivestiti , ma di dichiarare sempli- 
cemente eh' erano venuti per trattare , e 
fare delle proposizioni , altrimenti le 
dimande degli Ateniesi sarebbero state 
esorbitanti , e non ammissibili da loro 
senza vergogna • Lo strattagemma riu- 
scì • Credendolo sincero , gli ambascia- 
tori accordarono a lui una confidenza 
che prima avevano in Nicia . II giorno 
dopo , innanzi all' assemblea del popo- 
lo , Alcibiade colf aria affabile dimandò 
agli ambasciatori , quando furono intra- 
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dotti , in che consistevano^ i loro po- 
teri : risposero che non venivano come 

Elenipotenziarj • A, questa risposta Alci- 
iade cangiò di voce , e di gesto > ac- 
cusando gli ambasciatori di notoria men- 
zogna „ e insinuò al popolo di star guar- 
dingo nel trattare con uomini sulla di 
cui sincerità non era possibile di affi- 
darsi . Il popolo furioso licenziò gli am- 
basciatori , e Nicla, che ignorava qinst* 
inganno , incontrò la sua disgrazia • 
Per ricuperare il suo credito procurò di 
esser mandato a Sparta ; ma non poten- 
do ottenere ciò che gli Ateniesi doman- 
darono a conclusero Questi per cento an- 
ni con gli Argivi una lega , nella alia- 
le erano compresi gli Eleesi , e i M.m- 
tinesi • Benché questo trattato fosse di- 
retto a far la guerra ai Lacedemoni, 
non ne segui subito apertamente una 
rottura con essi • Alcibiade fu dichiarata 
generale * e benché i suoi amici non 
potessero approvare i ti&ezzi aveva 
posti in. opera per giungere ai suoi fo- 
ni , nuJladiwmo fu giudicato W 
portento di politica* l'aw ams», e 
sconvolto ki tal maniera tutto, il Pelo- 
ponneso. , allontanando talmente la guer- 
ra dajle frontiere dell* Attica , che quan- 
do ancora il nemico fosse stato vitto* 
tip*) * non aw*bbsp*u$o profittare dai 
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suoi vantaggi ; mentre il menomo ro* 
v escio sarebbe stato fatale a Sparta ■ ^ 

Volendo soffogare il male nella sua 
nascita i Lacedemoni armarono i citta- 
dini , e gli schiavi , e unitisi con i lo- 
ro alleati accamparono sotto le mura di 
Argo. Gli Argivi, solleciti egualmente 
de i loro nemici, andarono loro in- 
contro, offrendo battaglia* Ma al mo- 
mento che le due armate erano per ve « 
nire alle mani B una tregua di quattro 
mesi fu accettata come un preludio fe- 
lice di una durevole pace • : ; t ^ > 

Vedendo gli Ateniesi che gli Sparta- 
ni erano sufficientemente occupati nelle 
turbolenze che avevano eccitate nel Pe- 
loponneso, portarono le loro vedute più 
lungi , e progettarono di unire a) loro 
impero l 3 isola di Sicilia « Gli abitanti 
di Egeste somministrarono loro un pre- 
testo plausibile per P esecuzione di oue- 
st' impresa . Ricorsero essi come allea* 
ti agli Ateniesi , chiedendo soccorso con* 
tro il popolo di Selinonte , eh' era aiu- 
tato dai Siracusani . Si abbracciò con tra- 
sporto quest* occasione * Ma per non fe- 
re la guerra senza i mezzi necessari , gli 
Ateniesi mandarono a Egeste per sape- 
re se si trovava nel pubblico erario de- 
naro a sufficienza per supplire a i biso- 

gni di una sì grande intrapresa. Gii 
gestani avevano preso- in. prestito da i 
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loro vicini un gran numero di vasi di 
oro, e d'argento di un immenso valo- 
re, che esposero con fasto alla vista dei 
deputati Ateniesi . Al ritorno di questi 
fu risoluto di accordare agli Egestani 
quanto chiede 'ano • Alcibiade , Nicia , e 
Lamaco furono nominati per comanda- 
re la flotta con pieno potere , non so- 
lo di soccorrere Egeste , e di far ren- 
dere a i Leontini la loro citta che eli 
avevano presa i Siracusani , ma ancora 
di regolare le cose tutte della Sicilia nel 
modo più utile per la repubblica . 

Nicia fu all' estremo malcontento di 
essere uno dei capi di questa spedi- 
zione; sì perchè disapprovala una tal 

fuerra , come perchè Alcibiade ne divi- 
èva il comando con lui . Ma gli Ate- 
niesi giudicarono , che bisognava calma- 
re T ardore , e V impetuosità dell' uno 
con la posatezza dell altro • Non osan- 
do Nicia di opporsi apertamente alla 
guerra , intraprese di farlo indirettamen- 
te , obiettando i molti ostacoli che pre- 
vedeva egli che una flotta non bastas- 
se , ma che bisognasse ancora avere un 
armata di terra, il cui mantenimento 
costerebbe somme immense ; e che le 
promesse fastose degli Egestani non a- 
vrebbero effetto , quando si domandasse 
loro il denaro promesso , Diceva ch'era 
necessario riflettere alia sproporzione cke 
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vi era fina essi , e Y inimico relativamen- 
te ai beni che ne potrebbero risultare 
alle due parti da una tal guerra : che 
i Siracusani erana nella loro patria cir- 
condati d'amici potenti, disposti tanto 
per inclinazione , che per interesse a 
somministrar loro uomini , cavalli , dena- 
ro , e provisioni ; mentre che gli Ate- 
niesi porterebbero la guerra in un pae^ 
se lontano , ove bisognavano loro quat- 
tro mesi nell'inverno per ricevere* mio* 
ve d' Atene ; in un paese ove non 
vrebbero potuto ottenere cosa alcuna che 
per la forza dell' armi r che supponen- 
do ancora che questa impresa avesse IV 
sito che si sperava, non se jie 'potreb- 
be mai ritrar gran vantaggio , mentre 
una sconfitta coprirebbe per sempre di 
vergogna il nome ateniese : che quanto 
a se era determinato di non partire se 
non fossero tutti pronti i soccorsi ne- 
cessari alla guerra in modo che ei fos- 
se indipendente dal capriccio , e dalle 
precarie promesse degli alleati . Queste 
ragioni in vece di raffreddare 1' ardore 
degli Ateniesi , come Nicia credeva , Y 
accesero maggiormente • Si ordinò di 
fer leva di quante truppe , e d'allestire 
quanti vascelli richiedessero i genera- 
li : ciò si eseguì con incredibile sol- 
lecitudine così, in Atene che nelle altre 
città ... 

TomJl & 
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Prima di cominciare il^ racconto de- 
gli strepitosi avvenimenti che offre la 
spedizione di Sicilia , non sarà fuor di 
luogo il dir qualche cosa di Siradisa,ch , era 
là capitale di queir isola . Circa Panno 
del mondo 2920 > Corinto aveva acqui- 
stata una gran potenza sul mare . La 
navigazione perfezionandosi conduce a 
fare^delle scoperte, accresce il commer- 
cio, e fa stabilire le colonie-. Ciò av- 
venne a' Corintj. Appena conobbero la 
Sicilia > che nutrirono il progetto di po- 
polarla con gli abitanti del Peloponne- 
so . Archia , discendente da Ercole , vi 
fu spedito con una flotta fornita di tut- 
to quello che bisognava per una tale 
impresa . Egli costrusse , e popolò Si- 
racusa , che per la sua fertilità , e per 
la sicurezza del suo porto divenne pre- 
sto la citta più florida della Sicilia . Es- 
sa non cedeva nè in estensione ttè in 
bellezza a veruna citta della Grecia . fu 
lungo tempo sottoposta a i Corintj , e 
governata con leggi presso a poco si- 
mili alle loro. Ma a misura che il suo 
potere si accrebbe , principiò a mirare 
all' indipendenza , e a poco a poco ces- 
*ò di esser fedele a i Corintj . Questi 
avvenimenti hanno correlazione con quel- 
li , di cui acfcsso dobbiamo parlare . 

La leva delle truppe essendo comple- 
tata, i g.nerali risolverono di porsi feto 
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mediatamente alla vela, avendo stabili- 
to Corcvta come il luogo assegnato per 
la riunione d' una parte degli alleati , 
e per i vascelli da trasporto . Tutti i 
cittadini , e forestieri* , che si trovava- 
no in Atene , andarono in folla alla pun- 
ta del giorno al porto del i^ireo , onde 
godere del co! } o d' occhio magnifico che 
presentava cjuell' imbarco . Questo spet- 
tacolo era in vero degno della loro cu- 
riosità . Atene non aveva mai veduto 
una flotta così numerosa , e formidabi- 
le . E 5 vero che quelle che erano state 
spedite contro Epidauro , e Potidea, era- 
no pur numerose in vascelli , e solda- 
ti , ma non erano tanto magnifiche : il 
viaggio non era sì lungo ni V imprésa 
di tanta importanza . La citta aveva som- 
ministrato cento galere, di cui sessan- 
ta armate alla leggiera , e quaranta per 
trasportare i soldati gravemente armaci . 
Ogni marinaro aveva per paga una dram- 
ma il giorno ( dieci solai di trancia ) 
senza^ computare quello die davano i ca- 
pitani . Quando i vascelli ebbero il loro 
carico , e le truppe furono montate a 
bordo ,^ le trombe sonarono ; si diresse- 
ro tutti agli Dei con preghiere per im- 
plorare un felice esito alla spedizione . 
furono ripiene di vino varie coppe di 
oro , e d 5 argento , e fatte secondo il 
solito le libazioni . Il popolo che eppri- 

6 * 
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va le spiaggie le faceva risuonare di grf- 
da , e augurava a i suoi concittadini un 
felice successo . Cantato l' inno , com- 

Ìjite le cerimonie , i vascelli uscirono 
' uno dòpo l'altro del porta, e fecero 
forza di vele fino a Egina , da cui pas- 
sarono a Corcira , ave V annata , e la 
flotta degli alleati era radunata. 

Al loro arrivo in Sicilia i generali noi* 
furono d' accordo intorno al luogo ove 
effettuare lo sbarco . Lamaco voleva 
che si facesse addirittura a Siracusa , 
e che si attaccasse quella citta pri- 
ma che gli abitanti avessero il tempo 
di riaversi dalla prima costernazione ; 
ma questa proposizione fu rigettata , e 
si credè meglio cominciare col ridurre 
le piccole citta . Furono in conseguen- 
za staccate dieci ga^re per esaminare il ! 
porto , e la situazione di Siracusa. Il re- 
sto delle truppe abbordò a Catania , che 
sorpresero • 

GP inimici di Alcibiade profittarona 
della sua assenza per fare oltraggio alla 
sua riputazione . L'accusarono di aver ne- 
giigentato i mezzi d' invadere la Sici- 
lia , e profanato i misterj di Cerere £ 
ciò bastò per impegnare la moltitudi- 
dine , sempre incostante , a richiamare 
il suo generale. Ma temendo di eccita- 
le de 5 tumulti nelP annata gli ordinò 
di ritornare in Atene per tranquillizza 
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*e II popolo con la sua presenza . Al- 
cibiade aveva stabilito di obbedire con 
commissione ,* ma riflettendo al capric- 
cio , e all' incostanza de' suoi giudici , 
appena arrivato a Turio disparve ; il va^ 
scello giunse senza di lui • Fu per que- 
sta disobbedienza condannato a morte » 
gli furono confiscati i beni , e si or- 
dinò a i sacerdoti di caricarlo di male- 
dizioni . Quando seppe che gli Atenie- 
si T avevano condannato a morte „ io 
a, spero , disse , di far loro vedere un 
„ giorno che io sono ancora in vita » • 
r Siracusani stando sulla difensiva » e 
vedendo che Nicia non si avanzava , ri- 
solverono di attaccarlo nel suo campo % 
e gli dicevano beffandolo , s* «ra venu- 
to in Sicilia per stabilirsi in Catania % 
Offeso di miesto scherno stabilì di mo- 
strar loro che sapeva unire alla pruden- 
za il coraggio • Mancando di cavalleria 
temeva di attaccare la piazza per tet- 
ra, e correva egual pericolo assedian- 
dola per mare . Scelse nulladimeno que- 
st' ultimo partito, e pose in opera uno 
strattagemma per riuscirvi . Dopo aver 
sedotto un cittadino di Catania , i' im- 
pegnò a passare come disertore in Si- 
racusa pet informare gli abitanti di quel- 
la citta , che gli Ateniesi dormivano sem- 
pre senz* armi nei loro accampamenti , e 
che un tal giorno stabilito avrebbero po- 
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tuto di gran mattino sorprenderli , im- 
padronirsi del campo, dell' armi , del 



porto , e distruggere tutta 1' armata . 
J\-est3ndo fede i Siracusani a questo fal- 
so rapporto , uscirono , e marciarono 
con le loro truppe verso Catania . Ap- 
pena Nicia lo seppe , imbarcò la sua ar- 
mata , giunse il giorno dopo a Siracu- 
sa , e si fortificò nei ripari esterni • Que- 
st' astuzia irritò talmente i Siracusani , 
che ritornarono immediatamente nella 
loro citta , e offrirono battaglia . Nicia 
uscì dalle sue trinciere per andar loro 
incontro. Il combattimento fu ostina- 
to ; finalmente gli Ateniesi forzarono il 
nemico a rientrare nella citta dopo aver- 
gli uccisi cento sessanta uomini, senza 
aver perduto che cinque de 5 loro . Mal- 
grado questo vantaggio , non essendo in 
situazione di attaccare la citta , presero 
i quartieri d'inverno a Naxo 3 e Catania . 

La primavera seguente , avendo rice- 
vuto dagli Ateniesi un soccorso di ca> 
vaseria con delle munizioni da bocca , 
e da guerra , risolvè Nicia di blocca- 
re la piazza per terra , e per mare . Per 
eseguir ciò s'impadronì di Epipoli , al- 
ta collina che dominava la citta , e alla 
quale non si poteva salire che per uti 
sentiero stretto , e ripido . Conoscendo 
i Siracusani V importanza di questo po- 




abbruciare la loro flotta nel 
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sto, fecero tutto ciò che era in loro po- 
tere per impedirne la presa . Nicia fece 
sbarcare le sue truppe con tanta solleci- 
tudine , e segretezza , che se ne rese 
padrone avanti che il nemico potesse di- 
fenderlo . Rispinse ancora un corpo di 
seicento uomini venuti par scacciarlo; 
uccise il lori capo con trecento solda- 
ti . Vi innalzò un forte , e investi tal- 
mente la citta, che intercettò ogni co- 
municazione con gli abitanti della cam- 
pagna . Mentre si eseguivano queste o- 
perazioni successero varie scaramuccie , 
iiì una delle quali Lamaco fu ucciso,il che 
fece che Nicia rimase solo al comando . I 
Siracusani tentarono nuovamente di pren- 
dere il posto perduto • Nicia era allora 
in letto ammalato , circondato da i soli 
suoi servi ; ma vedendo che il nefnico for- 
zava le trinciere , pose il fuoco alle o- 
pere costrutte intorno al forte . Ciò pro- 
dusse un ^ doppio etìetto , servendo di 
segnale a i Greci , e spaventando i nemi- 
ci a segno che rientrarono in città • 

Allora Nicia concepì molta speranza 
d 5 impadronirsi di Siracusa , tanto put 
che le altre citta della Sicilia si emno 
seco unite , e somministravano alle sue 
truppe prò visioni di ogni spec.e . Ve- 
dendosi i Siracusani bloccati per terra , 
e per mare , disperando di potersi più 
lungamente difendere, cominciarono a 
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pensare ad arrendersi . Di già era riti* 
nito il consiglio per stabilire le condi- 
zioni della capitolazione , quando con 
gran sorpresa , e pari allegrezza videro 
giungere Gilippo generale Lacedemone , 
che conducendo loro un soccorso di trup- 
pe li liberò da ogni timore , e ridusse 
gli Ateniesi in uno stato così critico 
quanto quello in cui essi avevano pri- 
ma ridotto i Siracusani . Fidandosi del- 
le sue forze , e pieno dell' orgoglio spar- 
tano , Gilippo mandò agli Ateniesi un 
araldo per dichiarar loro , che gli ac- 
cordava cinque giorni per evacuare la 
Sicilia i Nicia sdegnò di rispondere a un 
simile mesfaggio , e le due parti si pre- 
pararono a combattere . 

Nella prima zuffa gli Spartani furono 
sconfitti*, perchè erano racchiusi in uno 
stretto spazio fra due muri che eli A- 
teniesi avevano innalzato per prendere la 
citta ; e come questa posizione impedi- 
va a Gilippo di spiegar le sue linee, e 
di servirsi della sua cavalleria , gli Ate- 
niesi furono vittoriosi • Gilippo ebbe la 
grandezza d' animo , o per dir meglio , 
\ìsò la sana politica di accusare se me- 
desimo di un tale disastro , dichiaran- 
do che sua unicamente era^ la colga , e 
che offrirebbe tosto a i suoi soldati un* 
occasione di ricuperare il loro , e il suo 
onore . 11 giorno dopo attaccò T inimi- 
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co ni una più vantaggiosa posizione, e 
guadagnò una vittoria più completa di 
quella che avevano i nemici riportata 
sopra di lui ,* tanto è vero che spesso 
T esito felice di una battaglia dipende 
da T aver saputo p endere una buona po- 
sizione • 

Vedendosi Nicia forzato a porsi sulla 
difensiva , s'impadronì di Plemmira pres- 
so al gran porto , dove costruì tre forti,in 
.uno dei quali si racchiuse colla sua guar- 
nigione . 1 Lacedemoni avevano ricevu- 
to da Corinto delle nuove truppe . In 
questa situazione Nicia spedì in Atene 
per far nota la trista situazione in cui 
si trovava . Scrisse ai suoi compatriotti, 
che in vece di assediare i Siracusani , 
era e^li assediato da essi e da i loro 
alleati , che le citta si rivoltavano con- 
tro di lui , che gli schiavi , e i merce- 
nari disertavano , c che le sue truppe 
erario impiegate a difendere i forti, e 
a procurare provisioni , nel che erano 
sempre molestate dalla nemica cavalle*- 
ria • Aggiunse , che senza mandargli un 
numero di truppe eguale a quello che 
aveva imbarcate, era inutile di pensare 
a proseguire l'impresa ; e in fine ag- 
giungeva, che qualunque partito pren- 
dessero, dimandava il suo richiamo * 
mentre la sua salute era alterata a se- 
gno di renderlo incapace di continuare 

é 
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a servire . Gli Ateniesi non vollero sen- 
tir parlare di quest'ultimo articolo, ina 
risolverono di inviarli Eurimedonte , e 
Demostene con delle truppe fresche ; il 
primo doveva partire sul momento con 
dieci galere , e l'altro al principio del- 
la primavera con delle forze pki consi- 
derabili . Si nominarono nel medesimo 
tempo Menandro , e Entidema per u- 
11 irsi tosto a Nfcia • 

Ma Gilippo era determinato a preve- 
nire gli Ateniesi > e a riunire , se era 
possibile , le truppe che aveva sparse 
in Sicilia , prima che giungessero loro 
i preparati soccorsi . Con quest' inten- 
zione persi/ade i Siracusani a tentare 
una battaglia in mare , mentre egli prò* 
curerebbe di prendere d' assalto i fòrti 
di Pìemmira . La prima parte di questo 

Ì orogetto andò a vuoto ; ma l'ultima eb- 
>e V aspettato successo . Gli Ateniesi 
non avevano che sessanta vascelli da 
opporre agli ottanta dei Siracusani , ma 
siccome erano superiori in destrezza fu- 
rono vittoriosi, benché sembrasse la vit- 
toria da principio indecisa • Gli Atenie- 
si perderono tre vascelli in questo com- 
battimento » ma i Siracusani n' ebbero 
sei colati a fondo , e tre presi . Nel 
medesimo tempo Gilippo attaccò i forti 
di Plemmira , mentre che una parte di 
quelli che li difendevano , era andata 
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sulla ripa a vedere il combattimento 
navale : ne prese uno di assalto , il che 
fece abbandonare gli altri due • 

Incorasgito da questo primo succes- 
so risolvè di proseguire la guerra avan- 
ti che gli Ateniesi ricevessero soccorso» 
In conseguenza persuase di nuovo i Si- 
racusani di azzardare un altra battaglia 
in mare , il che fecero con più felice 
successo della prima volta . Nicia avreb- 
be voluto evitare il combattimento , ma 
vi fu forzato da i due suoi colleghi Me- 
nandro > e Entidemo . Gli Ateniesi a- 
vevano # settantacinque galere ^ e i Si- 
racusani ottanta • il primo giorno le 
due flotte stettero in faccia l'una dell' 
altra , senza impegnarsi a combattere : 
vi fu soltanto qualche scaramuccia . Il 
giorno dopo i Siracusani non fecero il 
menomo movimento ; ma il terzo , do- 
po averlo impiegato in gran parte m 
piccole scaramuccie, si ritirarono • Gli A- 
teniesi immaginandosi che non ritor- 
nassero all'attacco , se ne stavano spen* 
sierati . Ma i Siracusani essendosi riu- 
niti in gran fretta , attaccarono gli A- 
teniesi , e in poco tempo gli posero 
in una gran confusione . Essi avrebbe- 
ro ricevuto una sconfitta ancor più ter- 
ribile , se non avessero avuto la pre- 
cauzione dir lasciar dietro alle loro spal- 
le un porto sicuro . Perderono sette ga- 
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lere , e un gran numero di soldati fu* 
rono fatti prigionieri • 

Mentre Nicia rifletteva con dolore alla 
sua infelice a situazione,e considerava tre* 
mando l'avvenire , fu liberato dalle sue 
angustie dall'arrivo della flotta di De- 
mostene che si avanzava con pompa e 
magnificenza . Consisteva essa in ses- 
santatre galere , che^ portavano cinque- 
mila soldati , e tremila arcieri . Con una 

{^rudente condotta potevasi di nuovo 
are inchinare la bilancia dalla parte 
degli Ateniesi ; ma la precipitazione di 
Demostene, e degli altri generali che 
non vollero seguire i consigli di Ni- 
cia , non servì che a rendere più lumi- 
nosa la loro sconfitta , e la vittoria dell' 
inimico • 

Fu risoluto in un consiglio di guerra 
di attaccare immediatamente la città , 
e per riuscirvi di cominciare col pren- 
dere Epipoli . Nel primo assalto tenta- 
to nella notte su auest' ultima piazza 
gli Ateniesi s^mpaaronirono delle for- 
tificazioni esteriori , ma nel secondo fu- 
rono all'improvviso attaccati dalle trup- 
pe della città , che erano uscite dalle 
loro linee sostenute da Gilippo . Spa- 
ventate queste dal£oscurità preser la fu- 
ga ; ma i Beozj che le seguivano fece- 
ro una vigorosa resistenza, e marcian- 
do con la picca in resta , e gettando 
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strepitose grida , andarono incontro agli 
Ateniesi , gli respinsero , e ne fecero 
una terribile carneficina . Il terrore si 
sparse in tutto il resto dell'armata . I 
^ fuggitivi strascinavano seco loro quelli 
che venivano in loro soccorso , o pren- 
dendoli per nemici si battevano con es- 
si . Si mischiavano indistintamente ; la 
densità delte tenebre impediva di distin- 
guere V amico dall' inimico ; e quelle 
braccia che sarebbero state la loro dife- 
sa nel giorno , recavano loro la morte. 
Gli Ateniesi combattevano inutilmente,e 
ne risultò un gran disordine . Il nemi- 
co scopri la loro parola di guerra , nel 
tempo che essi non potevano riconoscer- 
si . Quelli che erano inseguiti si getta, 
rono dagli scodi , e molti rimasero in- 
franti nella camita , siccome quelli che 
sfuggirono, errarono nella campagna \ 
e ne'boschi , e furono il giorno dopo 
trucidati dalla cavalleria nemica che li 
inseguiva . Gli Ateniesi perderono due- 
mila uomini in questa battaglia * e 
molte armi , che gettavano qua e la i 
fuggitivi per salvarsi più facilmente . 

Cosi furono annichilate le lusinghie- 
re speranze che gli Ateniesi avevano 
concepite all'arrivo di Demostene . Gi- 
lippo avendo tosto corsa la Sicilia fe 
fatto leva di fresche truppe , acquistò 
sopra gli Ateniesi una tale superiorità, . 
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che questi che conoscevano non essere 
in situazione di fargli fronte , risolve- 
rono di abbandonare l'isola , e di tor- 
narsene • Ma mentre che erano per im- 
barcarsi 5 di nascosto all'inimico $ che 
non poteva supporre che abbandonasse- 
ro sì presto la Sicilia , la luna si eo 
clissò . Come che non si conósceva allora 
la cagione di questo fenomeno , ne 
trassero degli augurj funesti • Era costu- 
me in simili casi di sospendere per tre 
giorni ogni impresa ■ Ma essendo sta- 
ti consultati gli indovini , dissero , se- 
condo quel che narra Tucidide * che 
gli Ateniesi non dovevano imbarcarsi $ 
prima che non fossero passati nove gior- 
ni . Questo numero era misterioso per 
il popolo • Nicia ripieno di scrupoli , e 
penetrato da un puerile rispetto per 
questi ciechi interpreti della volontà de- 
gli Dei ? dichiarò che aspetterebbe, la 
rivoluzione intera della luna » e che non 
si porrebbe alla vela prima che non ri- 
corresse il giorno stesso nel mese se- 
guente . 

Informati i Siracusani del progetto 
stabilito dagli Ateniesi di partire , fis- 
sarono di non lasciarlo eseguire tran- 
quillamente, d'opporsi alla loro ritira* 
ta , di tagliarli in pezzi , o di obbli- 
garli a rendersi prigionieri di guerra • 
Con questfidea attaccarono immediata* 
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mente le loro trinciere e riportarono 
un leggiero vantaggio. Il giorno dopò 
rinnovarono V attacco , e opposero ses- 
santa sei galere a ventisei degli Atenie* 
si . Dopo un combattimento ostinato 
gli Ateniesi vinti perderono diciotto va- 
scelli che furono presi dal nemico • Eu- 
rimedonte che comandava,fu ucciso* 

Per impedire la- loro fuga per mare 
i Siracusani chiusero l'ingresso del por- 
to , che era largo cinquecento passi ; vi 
posero attraverso dei vascelli che tenne- 
ro fermi con dell' ancore e delle cate- 
ne di ferro ; e si preparavano nel tem- 
po stesso a combattere , nel caso che 
gli Ateniesi avessero il coraggio di ten* 
tare un altra battaglia • Vedendosi que- 
sti così racchiusi , nè potendosi procu- 
rare i viveri necessari , poiché il nemi- 
co era padrone del mare , furono for- 
zati di nuovo d'azzardare su quest' ele- 
mento un' altra battaglia . I capi dell 9 
armate posero in uso tutta la loro elo- 
quenza per animare i loro soldati ; ma 
il più potente motivo erano le circo- 
stanze in cui si trovavano , poiché dall' 
esito del combattimento dipendeva non 
solamente la lor vita , e la loro liberta» 
ma ancora la sorte della loro patria* 
Questa battaglia fu meno sanguinosa, 
e ostinata delle precedenti* Giunti gli 
Ateniesi all'entrata del porto, s > impa- 
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tìronirono facilmente del primo vascel- 
lo al quale si accostarono; ma quando 
tentarono di rompere la catena , l'ini- 
mico si presentò da tutte le parti . Es- 
sendo racchiuse circa duecento galere 
in un piccolo spazio > la confusione era 
inevitabile , e i vascelli non potevano 
avanzare nè retrocedere senza ricomin- 
ciare l'attacco. La manovra era diffici- 
le e si urtavano frequentemente . Gli A- 
teniesi furono assaliti da una pioggia 
di pietre , contro le quali non potevano 
difendersi che lanciando dardi , e frèc- 
cie, delle quali il moto de'vascelli stor- 
nava la direzione ; mentre che il nemi- 
co lanciava da un punto fìsso . Aristo- 
ne di Corinto avea diretta la condotta 
dei Siracusani . L'infanteria grave volle 
abbordare i vascelli Ateniesi onde com- 
battere corpo a corpo , e accadde che 
méntre si arrampicavano da una parte , 
le loro galere si scostavano dall' altra , 
talmente che due o tre vascelli essen- 
dosi incrociati ne risultò una gran con- 
fusione . Aggiungasi a ciò , che lo strepi- 
to delle galere che si urtavano , le gri- 
da dei vincitori , i lamenti dei vinti , 
impcdivan che si .ascoltasse il comando 
degli uffiziali .„ Bisognava che gli Ate- 
niesi si aprissero con la fòrza una stra- 
da per assicurare il loro ritorno alla 
patria ; il nemico faceva ogni sforzo per 
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impedirlo > ed ottenere una completa 
vittoria • Le due armate di terra poste 
in ordine di battaglia su le due rive ne 
erano spettatrici cjmc gli abitanti del- 
la citta , saliti sopra le mura . Essendo 
la distanza poco considerabile, vedeva- 
no tutto ciò che seguiva , jion però tran- 
quillamente • Le loro grida ad ogni mo- 
vimento mostravano r interesse che 

f rendevano ali 5 esito della battaglia , i 
oro timori , le loro speranze , la lor 
gioja , il loro dolore : stendevano le ma- 
ni verso i soldati per animarli, ora le 
innalzavano al cielo per implorare il soc- 
corso» e la protezione degli Dei. Fi- 
nalmente la flotta ateniese dopo una 
lunga e vigorosa resistenza fu disfatta 
e spinta contro la riva • I Siracusani 
dalie mura , testimoni delia vittoria dei 
loro compatrioti scoppiatone in un gri- 
do di gioja che annunziò una tal nuo- 
va alla città • I vincitori fecero veli 
verso Siracusa , innalzarono un trofeo , 
mentre che gli Ateniesi erano talmente 
abbattuti che non ardivano di chieder 
la licenza di rendere gl' ultimi ufficj ai 
compatriota loro rimasti uccisi. r> *r 
Non rimaneva a questi che due espe- 
dienti 9 tentare una seconda volta il 
passaggio con i loro vascelli , e i lo- 
ro soldati , il di cui numero era suf- 
iìciente ;.qppi|re ; abbandonare la loro flofc» 
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ta al nemico , e ritornare per terra » 
Demostene lodò il primo espediente ; 
ma i soldati erano talmente intimiditi 
dell' ultima loro scc^fiua , che non ar- 
divano azzardare altro combattimento 
navale . Si adottò dnnqae il secondo e 
si convenne di porsi in cammino nella 
notte, per nascondere al nemico la via 
che avessero tenuta . Incresceva ad Er- 
mocrate generale de 5 Siracusani , che so-; 
spettava questo disegno , di iasciàr par- 
tire un corpo cosi considerabile , (qua- 
si quarantamila uomini ) che avrebbe 
potuto fortificarsi in qualche parte dell* 
isola, e rinnovare la guerra . Compren- 
deva però che sarebbe impossibile d'im- 
pegnare i Siracusani a opporvisi la not- 
te stessa mentre celebravano delle feste 
in onore di Ercole per le vittorie ot- 
tenute . Si servì dimoile di uno strat- 
tagemma . Ordinò- ad alcuni cavalieri 
che passavano per fautori degli Atenie- 
si , di dire a Nicia che aspettasse la 
punta del giorno per mettersi in cam- 
mino , perchè i Siracusani avevano te- 
so loro un' imboscata , e si erano im- 
padroniti di tutti i passi • 5* a 
Nicia fu cosfr semplice che prestò fe- 
de a q*est' avviso , é no&sotam^nte dif- 
ferì la partenfca alla mattina seguente , 
ma lasciò passare ancóra tutto il Gior- 
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di prepararsi al viaggio , e poter pofta J 
re seco loro tutto quelo che era neces- 
sario per la sussistenza . Questa dila- 
zione fu loro fatale , poiché la matti- 
na T inimico s' impadronì dell' uscite 
di facile accesso , difese i posti guada- 
l iii del fiume , -ruppe i ponti , e sparsa 
qua, e la de i distaccamenti nel pia- 
no, cosicché non vi era una stracla , s 
in cui gli Ateniesi non fossero obbliga- 
ti a combattere . 

Tre giorni dopo la battaglia si pose- 
ro in marcia con P idea di ritirarsi in 
Catania . La loro armata era divisa in 
due corpi , disposti 1' uno , e V altro in 
forma di falange ,* il primo era coman- 
dato da Nicia, e il secondo da Demo- 
stene nel centro stava il bagaglio • Si ^ 
avanzarono cosi per molti giorni , ves- 
sati continuamente dal nemico, che in. 
quietava la loro retrogu: rJia , lanciando 
su loro dardi , e freccie ; ma volendo 
evitare battaglia , si ritirava quando gli / 
Ateniesi si rivoltavano per combattere • 

Vedendo ogni giorno diminuire il lo- 
ro numero ; e trovandosi in un estre- 
ma penuria di viveri , cangiarono il lo- 
ro piano , e in vece di continuare il 
loro cammino per Catania, si diressero 
a Camarina , e a Gela • Come che ese- 

SLiirono questo progetto nella notte , ne 
sultò una tal confusione , che queltf 
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«che formavano la retroguardia sotto gli 
t>rdini di Demostene* furono separati 
dal principale corpo delle truppe , e si 
trovarono smarriti * I Siracusani com- 
parvero il giorno dopo , gli inviluppa- 
rono , e quantunque gli Ateniesi com- 
battessero con un valore incredibile , ve- 
dendo nulladimeno che era impossibile 
il salvarsi » furono obbligati ad arrendersi 
prigionieri di guerra con la sola con- 
dizione che non sarebbero condannati 
a morte , ne a una prigione perpetua . 
Circa seimila uomini si resero in questa 
guisa . 

m Frattanto Nicla continuava la sua mar- 
cia , e guadato il fiume Erineo , si ac- 
campò sopra una montagna dove il ne- 
mico V attaccò , e gl'intimo di arrender- 
si imitando l'esempio di Demostene* 
Nicia non poteva da principio credere 
ciò che se gli narrava del suo collega » 
e però dimandò che gli fosse permesso 
d' inviare un cavaliero per informarsi 
della verità ; e quando seppe che la nuo- 
va era pur troppo vera , offrì dì pagare 
tutte le spese della guerra purché si la- 
sciassero partire tutte le sue truppe dall' 
isola senza inquietarle . Ma questa pro- 
posizione fu rigettata immediatamente , 
e seguita da un attacco improviso . Ben- 
ché Nicia si difendesse durante la not- 
te* continuando il suo cammino verso il 
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fittine Àsinaro , nulladimeno fu si* vi^ 
vamente premuto* da i Siracusani, che» 
precipitarono nelF acqua una parte de- 
gli Ateniesi , mentre V altra vi si get- 
tava volontariamente per estinguere la 
sete • Vi fu una grande strage T Veden- 
do Nicia che non rimaneva più speran- 
za , fu costretto ad arrendersi con la so- 
la condizione che Gilippo farebbe ces* 
sare il combattimento, e risparmiereb- 
be gli Ateniesi . Quest 5 ultima condi- 
zione fu in vero adempiuta ; ma Nicia , 
e Demostene , dopo essere stati battuti 
pubblicamente con le verghe , furono 
condannati a mòrte ; prova convincente 
della barbarie di quel tempo - Questa 
crudele esecuzione eclissò t&tta la glo- 
ria che i Siracusani avevano acquistata 
con la difesa delia loro citta ^ e co» 
Te loro vittorie. • ^ 

Si deve però confessare , che GiKppo 
ed anche alcuni Siracusani fecero tutta 
ciò che per loro si poteva onde salva- 
re i due generali ateniesi ; ma il po- 
polo eccitato dai suoi oratori , e sopra 
tutto da Diocle , una de' principali fra 
loro , voleva delle vittime illustri . La 
sorte di Nicia è più deplorabile perchè 
era noto per la sua dolcezaa e uma- 
nità : e benché comandasse questa spe- 
dizione per ubbidire a i suoi concitta- 
dini > areva fatto dal canto suo ogni 



Compendi* 

sforzo per impedir che si facesse. De. 
mostene godeva di unar tale stima , che 
il celebre oratore del medesimo nome 
si gloriava di esserne discendente . <v 
Rinchiusi furono i prigionieri nelle 
carceri di Siracusa. , dove molti perirò- - 
no di necessita » e per i pessimi trat- 
tamenti . Quelli che sopravvissero fu- 
rono in seguito venduti come schiavi ; 
e si resero talmente cari a i loro pa- 
droni con una condotta prudente,e mode- 
sta , che. molti ottennero la libertà . Al- 
tri ne furono debitori al talento che 
possedevano di recitare le più belle sce- 
ne delle tragedie di Euripide , per le 
quali i Siracusani erano appassionati . 
Ritornati alla patria ringraziarono que- 
sto poeta come loro liberatore, e gli 
fecero nota la stima in cui ri teneva- 
no i suoi versi. : r^Mt 
'< Erano gli Ateniesi sì poco preparati 
alla nuova della loro sconfitta , o per 
dir meglio erano così persuasi del con- 
trario , die condannarono a morte quel- 
lo che loro la recò ; ma nulla sorpassò 
il dolore, e la disperazione che prova- 
rono , quando seppero che le cose erano 
ancora peggiori di quello che^ loro eca 
stato narrato^ NoiKigraBp mai stati ri- 
dotti in una situazione più deplorabile ; 
non avendo phj nè cavalleria , uè. irir 
fcnteria, nè denaro , nè vascelli , nh 
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marinari . In una parola erano abbat- 
tuti di tal maniera , che temevano ogni 
momento che i Siracusani nell' impeto 
della vittoria venissero j accompagnati 
dagli alleati, a congiungprsi alle trup- 
pe del Peloponneso per investire Ate-- 
ne per mare e per terra . Cicerone eb- 
be ragione in seguito di dire a che il 
• porto di Siracusa era uno scoglio > con- 
tro il quale la flotta di Atene non me- 
no che la sua gloria aveva naufraga- 
to • 

- Pure gli Ateniesi ripresero insensi- 
bilmente coraggio , radunarono da ogni 
parte del denaro per, A iabbricare nuovi 
vascelli ; si risecarono tutte le spese 
superflue , si stabilì un consiglio di vec- 
chi per drscutére qualunque proposi- 
zione prima che fosse recata all' assem- 
blea de! popolo . In una parola non 
trascurarono^ nulla di ciò che poteva ri- 
stabilire i lotò affari o almeno impedir- 
ne la ruina . Ma nulla potè render lo- 
ro il primiero splendore , e contando 
da quest' epoca , gli Ateniesi non offro- 
no più Io spettacolo brillante che ci 
han fino ad ora presentato.. Non li ve- 
dremo più a lungo avere la superiorità 
sì nelle arti che nella guerra > esser 
maestri dì cultura, d 7 umanità. > di fi- 
losofia alle vicine nazioni e aspirare a 
stabilire un impero che avrebbe desta- 
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progetti , scrisse a Antioco generale spar 
tano , e lo prevenne che Alcibiade faceva, 
ogni sforzo perchè Tisaferne prendesse 
a cuore gli affari degli Ateniesi . Oifri 
di abbandonare in suo potere V armata , 
e la flotta ateniese. Ma questa perfidi a 
fu scoperta per la buona intelligenza 
che passava tra Alcibiade „ e Astioso ^ 
e Fnnico spogliato della sua carica > fu, 
in seguito pubblicamente fatto morire • 
Gli Ateniesi vollero far la variazione 
del governo proposta da Alcibiade . Si 
cominciò con V abolire la democrazia in 
molte piccole citta , e tosto Pisandro* 
stabilì audacemente la riforma nella stes- 
sa Atene . Per dare un nuovo sistema, 
al governo % fece nominare dieci cenv 
missarj ridestiti di un assoluto potere .. 
Dovevano essi in un tempo prefisso ren- 
dere conto ai popolo di ciò che aves-s 
sero operato . Spirato quel termine si 
convocò un* assemblea generale, in cui 
si stabilì che ognuno potesse fare quel- 
le proposizioni che gli paressero più con- 
venienti senza correre rischio d y esser 
accusato o condannato a qualche pena 
per avere infranta la legge - Si decre- 
tò tosto reiezione di un nuovo con- 
siglio con pieno potere di amministra* 
re. i pubblici affari , e di scegliere nuo- 
vi magistrati . Si elessero cinque pre- 
sidenti , che nominarono cento cittadi?- 
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ni, net numero de' quali erano pure es- 
si . Ognuno se ne associò tre altri , il 
che formò un consiglio di quattrocen- 
to, nel quale risiedeva la suprema au- 
torità • Ma per tenere a bada il popolo 
«otto V apparenza^ di un governo demo- 
cratico ( mentre si stabiliva una perfetta 
Oligarchia ) si fissò che i quattrocento 
convocherebbero cinquemila cittadini , 
quando lo credessero necessario. Le as- 
semblee del popolo si fecero secondo 
il solito ; ma tutti gli oggetti che vi 
«i trattavano , eran prima stati discussi 
dal consiglio • In questa guisa gli Ate- 
niesi perderono la loro libertà , dopo 
averne goduto per quasi un secolo , 
dalla fine della tirannia dei Pisistra- 
tidi . 

Questo decreto essendo stato appro- 
vato senza ostacolo , V assemblea si di- 
scusse ; i quattrocento arqjati di pu- 
gnali e accompagnati da duecento gio- 
vani , entrarono in senato , e forzarono 
I senatori a ritirarsi dopo aver fatto 
loro pagare gli arretrati di cui erano 
creditori . Elessero i nuovi magistrati , 
ossecrando le solite regole . Non cre- 
derono opportuno di richiamare i ban- 
diti per non autorizzare il ritorno di 
Alcibiade , del quale temevano lo spi- 
rito inquieto : si sarebbe in fatti reso 
presto padrone del governo . Abusando 
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del loro potere in una maniera tiran- 
nica , condannarono a morte molti cìt? 
tadini , esiliandone altri * e confiscan- 
do impunemente i loro beni . Tutti 
quelli che osarono d* opporsi a queste 
variazioni , oppure dolersene , furono 
sotto falsi pretesti uccisi , il che inti- 
morì quelli , che volevano chieder giù* 
stizia . I quattrocento qualche tempo 
dopo il loro stabilimento, mandarono 
dicci deputati a Samo per ottenere dall' 
armata P approvazione della loro con- 
dotta ; ma questa protestò contro tali 
atti violenti , e a insinuazione di Tra- 
sibulo richiamò Alcibiade • creato gene- 
rale , con pieno potere di far vela ver- 
so il Pireo , onae distruggere questi 
nuovi tiranni . Non volencfo pero Al- 
cibiade operare temerariamente cosa al- 
cuna , andò a trovare Tisaferne , gli 
manifestò la plenipotenza di *cui era 
rivestito per trattar seco da amico 9 o 
da nemico : si servi in tal guisa di Ti- 
saferne per imporre agli Ateniesi » e di 

; ue«i per tenere V altro in rispetto • 
quattrocento inviarono a Samo am- 
basciatori per giustificarsi, ma Tarma- 
ta era sul punto di ucciderli e persi- 
steva nel suo disegno sop« a il Pireo , 
quando Alcibiade si oppose , e salvò la 
repubblica • 
Mentre che si facevano in Atene qpc* 
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3te variazioni » vi si suscitarono dell©? 
turbolenze e delle fazioni. I quattro- 
cento pensavan più alla propria sicu- 
rezza , che a fer la guerra , e per me- 
glio riuscirvi lenificarono quella par- 
te del Pireo che dà entrata al por- 
to , e risolverono d' introdurre piuN- 
tosto i Lacedemoni , che. esporsi al 
furore de' loro compatriotti • Gli Spar- 
tani profittarono di Questa occasio- 
ne per porre alla vela circa qua- 
rantadue galere comandate de Ege- 
sandridè , e gli Ateniesi con, trenta- 
sei vascelli guidati da Timocare fu- 
rono forzati a combattere ; ma per- 
derono una parte della loro* flotta > 
e il resto fu disperso ; aggiunga- 
si a ciò che tutta V Eubea , eccet- 
tuato Oreo, si rivoltò contro gli Ate^ 
niesi . 

Queste disgrazie recarona V ulti- 
mo colpo af potere de' quattrocen- 
to • Gli Ateniesi li deposero imme- 
diatamente come autori delle^ loro ca- 
lamita • Alcibiade fu unanimemente* 
richiamato , e sollecitato con calo» 
re di venire con prontezza in soc- 
corso della citta. Ma pensando egli 
che se tornasse tosto in Atene , avreh* 
be dovuto il suo richiamo al fa- 
vore » e alla pietà del popolo , sta-* 
bili di rendere il suo ritorno glo- 
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rìóso , trionfante , e con qualche 
azione strepitosa di farsene merite- 
vole . 

Con quest'intenzione abbandonò Sam* 
con un piccol numero di vascelli , e in>- 
crociò ira V «sole di Gas 9 e di Gni- 
do • Avendo saputo, che Mindaro am- 
miraglio spartano aveva fatto vela 
verso V Ellesponto , e che era se*- 
guitato dagti Ateniesi , prese per an* 
dare in loro soccorso quella strada , c 
giunse felicemente con i suoi otto va- 
scelli al momento in cui le flette er- 
rano presso Abido impegnate in un 
combattimento , che durò^ fino alla 
notte , senza alcun vantaggio da una 
parte , o dall' akra . il suo arrivò 
rianimò il coraggio degli Spartani * 
che lo credevano loro amico . Ma 
Alcibiade inalberando bandiera Ate- 
niese sopra la galera capitana , si sca- 
gliò contro {oro , li cose in fuga » 
•colò a fondo molti de loro vascelli » 
« massacrò molti dei loro soldati » 
che si erano gettati a nuoto per sal- 
varsi . Dopo aver preso trenta gale- 
re , e ricuperate quelle che avevano 
perdute , gli Ateniesi innalzarono un 
trofeo . 

Dopo questa vittoria Alcibiade an- 
dò a trovare Tisaferne ; ma era ben 
lungi dall' aspettarsi V accoglienza che 
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gli fu fatta . Questi lo imprigionò , 
e ben custodito lo mandò a Sardi , 
dicendo che aveva ricevuto ordine dal 
Suo re di far la guerra agli Atenie- 
si • Ma il vero motivo era che te- 
meva di essere accusato da quelli del 
Peloponneso , e credeva potersi di- 
scolpare con questa ingiustizia . Tren- 
ta giorni dopo Alcibiade fuggì da 
Clazomene , e raggiunse tosto la flot- 
ta dei Peloponneso che stava all' an- 
cora innanzi al porto di Cizico . Con 
venti dei suoi migliori vascelli in- 
seguì i nemici , che abbandonava- 
no le loro galere , e ne uccise un 
gran numero . Gli Ateniesi presero 
Ja flotta nemica e si resero padro- 
ni di Cizico j Mingimi generale de 
i Lacedemoni fu ^ trovato fra i morti • 
Ben sapeva Alcibiade V uso che dove- 
va fare del riportato vantaggio . Alla testa 
de i suoi vittoriosi soldati s 5 impadronì 
di molte citta, che si erano ribellate agli 
Ateniesi . Calcedonia , Selimbria ^Bisan- 
zio furono fra queste . Marciava di vitto- 
ria in vittoriane l'oggetto de i suoi desideri 
pareva che fosse di mostrarsi a i suoi com- 
patriota , perchè la : sua presenza sareb- 
be un trionfo per i suoi amici , e un 
insulto per i nemici . Fece vela verso A- 
tene ;| oltre i vascelli che aveva ricoperà 
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to di scudi , e di spoglie nemiche di ogni 
genere , lo seguiva un gran numero dì 
galere in trionfo . Spiego pure gli orna- 
menti di quelle che aveva bruciato che 
erano in maggior numero . Tutto que- 
sto corteggio ascendeva a ducento va- 
scelli . 

Si racconta, che Alcibiade riflettendo 
a ciò che si era fatto contro di lui , 
ali 5 approssimarsi al porto fosse sorpreso 
da terrore , e temesse di abbandonare il 
suo vascello , fino che non ebbe veduto 
un gran numero de i suoi parenti , ed 
amici che erano venuti per riceverlo , e 
lo scongiuravano di por piede a terra . 
Dopo sbarcato, la moltitudine che se- 
guiva i suoi passi 1 lo esaminava , si af- 
follava intorno di lui , lo salutava co» 
gran grida , e lo coronava di ghirlande ; 
ricevè tali complimenti con gioja , espri- 
mendo il desiderio che nutriva di esse- 
re assoluto , ed ottenne da i sacerdoti una 
solenne ritrattazione • 

Malgrado questo trionfo , la potenzi 
di Atene più non esisteva , la forza del 
governo era annientata , e Y amore (stes- 
so della liberta parea estinguersi. La 
lebe desiderava ardentemente che Alci- 
iade fosse rivestito di un potere sovra- 
no , e che se gli desse tale autorità da 
non piiì temere le persecuzioni dell'in- 
vidia. Ma U maggior parte del popola 
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non era così premuroso , nè si poco mf* 
surato nelle espressioni della si*a rico* 
noscenza* Si limitarono a nominar?© ge- 
neralissimo delle armate • Gli si accof- 
dò ciò che dimandava , e gli furono da- 
ti per colleghi quei generali che gradi- 
va . Fece vela con cento vascelli , e si 
diresse verso V isola d 5 Andros che si era 
ribellata ; avendone soggiogati gli abitan- 
ti partì per Sam-o con Y intenzione di 
far di questa città il teatro della guerra» 
Intimoriti da i suoi felici successi i La- 
cedemoni , scelsero un generale degno 
per i suoi talenti di essere il suo anta- 
gonista. Lo trovarono in Lisandro, che 
benché avesse avuto il natale da una delle 
più cospicue famiglie, era dalla sua in- 
fanzia assuefatto alla fatica , e appassio- 
nato seguace de' costumi , e della disci- 
plina -del suo paese • Pieno di valore , 
ambizioso» circospetto, era nel medesi- 
mo tempo destro 9 astuto , e ingannato- 
Te ; questo ultimo vieio lo dominò tal- 
mente nel corso della sua vita , che si 
diceva di lui^ che teneva a bada i fan- 
ciulli con gli aliossi , e gli uomini co i 
giuramenti. Una delle sue massime era , 
che non potendo servirsi della forza del 
leone , bisognava far uso dell' astuzia del- 
la volpe • Avendo condotta la sua arma- 
ta a Éfeso , Lisandro fece unire tutti * 
i vascelli da trasporto , e formò un can- 
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tiere per costruire delle galere • Rese il 
porto libero a i mercanti, incoraggi e 
protesse il commercio , e gettò i fonda- 
menti di quello splendore , e di quella 
magnificenza cui pervenne in seguito E- 
feso . Avvertito che Ciro figlio del re dì 
Persia era a Sardi , gli fec.e una visita , 
e si lamentò della condotta .di Tisafcr- 
ne,lacui furberia diceva che nuocereLbe 
ad ambe le parti . Disposto Ciro ad ascol- 
tare le doglianze contro Tisiiferne, di cui 
era inimico personale , secondò le mire di 
Lisandro , e aumentò a suo suggerimento 
la paga de' marinari ; il che produsse un 
favorevole effetto, abbandonando molti di 
essi gli Ateniesi ; poiché tal sorta di gente, 
senza imbarazzarsi molto qual fosse la 
causa più giusta , passava da quella parte 
dove era meglio pagata . I Lacedemoni 
n 5 ebbero così un gran nnmero • 

Questa non fu però la sola disgrazia 
degli Ateniesi . Obbligato Alcibiade d'ab- 
bandonare la flotta per far pagare le con- 
tribuzioni , ne diede il comando ad An- 
tioco , proibendogli di combattere nella 
sua assenza ; ma questi volendo distin- 
guersi con qualche azione strepitosa a- 
vanti il ritorno di Alcibiade, fece vela 
verso Efeso , e provocò in ogni guisa 
T inimico a combattere • Lisandro si con- 
tentézza principio di staccare alcuni va- 
scelli per rispingerlo ; ma alcune galere 
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ateniesi avanzandosi per soccorrere An- 
tioco , sopravvennero pure altri vascelli 
dalla parte de' Lacedemoni , talmente che 
le due 'flotte comparvero , e il combat- 
timento fu generale . Dopo una lotta 
violenta Lisandro ottenne vittoria , aven- 
do ucciso Antioco , e prese auindici ga- 
lere ateniesi Invano Alcibiade corse in 
ajuto de i suoi amici , invano offrì di 
nuòvo battaglia . Lisandro era troppo pre- 
dente per compromettere la gloria , che 
aveva acquistata . 

Quest* infelice successo nocque alla ri- 
putazione di Alcibiade , benché fòsse la 
sua gloria stessa che gli nuoceva • Una 
lunga serie di vittorie aveva fatto cre- 
dere che Alcibiade riuscirebbe in qua- 
lunque impresa , che intraprendesse . Si 
dubitò della sua fedeltà, e fu privato 
del c mando • 

Circa il medesimo tempo Callicratida 
fu eletto successore a Lisandro , che a- 
veva già comandato un anno. Questo 
generale eguagliava il sno predecessore 
in coraggio , e lo superava in giustizia , 
c probità . Franco quanto l'altro era dis- 
simulato , intraprese apertamente V as- 
sedio di Metimna nell isola di Lesbo , 
che prese d' assalto • Minacciò di fare ab- 
bandonare il mare a Conone successore 
di Alcibiade ; F inseguì in conseguenza 
nel porto di Mitilene con cento sessan- 
ta vascelli ; ne prese trenta, d'asse-» 
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dio nella città , alla quale intercettò tut- 
ti i viveri • Oltre dodici vascelli che re- 
cavano a Conone soccorso , ne prese al- 
tri dieci . Sentendo che gli Ateniesi ave- 
vano messo alla vela tutta la loro flotta 
consistente in cento cinquanta vascelli , 
lasciò cinquanta de* suoi davanti Mi- 
tilenp, e andò loro incontro con 'cento 
venti galere alle Arginuse vicino a Le* 
sbo" . Il suo piloto lo consigliava a ri- 
tirarsi per la superiorità del nemico ma 
gli rispose , che Sparta dopo la sua mor- 
te non perciò sarebbe meno abitata. Il 
combattimento s > impegnò immediata- 
mente , e continuò da ambe le parti con 
uguale ■ bravura , fino a che il vascello 
che saliva Callicratida fu colato a fondo 
mentre assaliva il nemico ; gli altri pre- 
sero la fuga . Gli abitanti del Pelopon- 
neso perderono circa sessanta vascelli; 
gli Ateniesi venticinque con la maggior 
parte del loro equipaggio . 

I generali ateniesi anzi che essere ri- 
compensati per la vittoria ottenuta , fu- 
rono severamente puniti , col pretesto 
che non avevano adempito al loro do- 
vere . Erano accusati di non aver ope- 
rato tutto ciò che potevano per salva- 
re quelli che si erano annegati . turo- 
110 , carichi di catene , rimandati in A- 
tene per rispondere a tali accuse • Alle- 
garono essi in loro difesa , che insegui* 
vano allora V inimico , e che avevau© 
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destinati alcuni Ateniesi per soccorrerli , 
e particolarmente Teramene uno deco- 
ro accusatori ; ma che una tempesta a- 
veva impedito V esecuzione de' loro or- 
dini . Questa difesa parve così convin- 
cente , che molti degli spettatori si of- 
frirono di esser mallevadori agli accusa- 
ti $ ma in un'altra assemblea i sedizio- 
si incuterono tal timore a i giudici , 
che Socrate fu il solo che avesse il eo- 
raggio di dichiarare , che non farebbe 
mai cosa che fosse contraria alle leggi , 
e in conseguenza negò di deliberare . 
Dopo un lungo contrasto otto dei dieci 
furono condannati ; e sei a morte , nel 
numero de* quali vi era Pericle figlio del 
grand' uomo di questo nome . Égli so- 
stenne , che non aveva trascurato cosa 
alcuna per salvare dall' acqua i suoi com- 
patriotti , e se vi era alcuno colpevole, 
sarebbe stato Teramene , che aveva ri- 
cevuto per ciò gli ordini opportuni 9 e 
trascurato di eseguirli ; ma che non po- 
teva però accusare neppur questi , men- 
tre la tempesta faceva la sua difesa . Ri- 
chiese che fosse loro accordato un gior- 
no per difendersi ( favore che non mai 
si negava ai colpevoli ) , e che fossero 
giudicati ognuno separatamente disse 
che non si doveva precipitare un giu- 
dizio in cui erano interessati t principa- 
li cittadini ; che sarebbe stato in qualche 



DeìP htorìa Greoa 14P 

modo un accusare gli Dei , rendendoli 
responsabili delle tempeste e degli ele- 
menti ; che senza la più nera ingratitu- 
dine non si potevano condannare a mor- 
te qusi vincitori , a i quali si dovevano 
le corone , e i trionfi , nè abbandonare 
in preda a 5 loro invidiosi nemici i difen- 
sori della patria ; che operando in tal 
guisa » il loro iniquo giudizio sareb- 
be stato seguito da un lungo ed inuti- 
le pentimento , accompagnato da' più fie- 
ri rimorsi , e che sarebbero rimasti co- 
perti di eterna vergogna . 

Nel numero degli accusati vi era Dio- 
medonte uomo commendabile per il suo 
valore , e per la sua probità . Prima del 
supplizio chiese di essere udito • „ Ate- 
„ niesi , disse loro $ io desidero che 

il giudizio che avete pronunciate non 
„ cagioni la sciagura deHa repubblica ; 
„ ma io debbo domandarvi una grazia 
„ pet' i miei colleghi , e per me ; ed è 
„ di adempire con gli Dei a i voti che 

noi facemmo per /ói , e per noi ; 
n giacché non li potremo adempire noti 
N medesimi • Al loro soccorso implora- 
ta to prima della battaglia , noi àlamo 
„ debitori della vittoria „ . Questo reli- 
gioso discofso fece prorompere in pian- 
to tutti i buoni cittadini . Vedevano con 
sorpresa tanta moderazione in un infe- 
lice ingiustamente condannato a morte, 
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Che si mostrava unicamente occupato di 
quello che la sua ingrata patria doveva 
agli Dei per la riportata vittoria . 

Questa serie d' ingiustizie s e d'ingra- 
titudini diede V ultimo crollo agli Ate- 
niesi . Lottarono ancora qualche tempo , 
dopo la sconfitta data loro da i Siracu- 
sani ; ma la loro caduta precipitava ra- 
pidamente > quantunque sembrasse che 
fossero ritornati in braccio della vitto- 
ria . Gli Spartani dopo V ultima disfatta 
ricorsero nuovamente a Lisandro , sot- 
to cui , con tanto felice esito , avevano 
combattuto. Riposero in lui ia loro con- 
fidenza , e lo stimolarono con molto ar- 
dore al ritorno. Per incontrare il ge- 
nio de' loro alleati , e per osservare nel 
medesimo tempo le leggi che proibiva- 
no di conferire per due volte il mede- 
simo onore , lo rivestirono di un tito- 
lo inferiore , ma nel medesimo tempo 
del potere di ammiraglio . Lisandro fe- 
ce vela verso 1' Ellesponto , assediò la 
citta di Lampsaco , la prese e V abban- 
donò al saccheggio Allo strepito di 
questo fatto , gli Ateniesi , che lo segui- 
vano da vicino , si diressero a Oleste 3 
di dove costeggiando > andarono ad aspet- 
tare P inimico a Egospotamos , luogo 
che divenne loro fatale . 

In quel luogo l'Ellesponto non giun- 
ge ad avere due mila passi di Jar^hez. 
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za . Vedendosi le due flotte cosi vici- 
ne P una all' altra , credevano di ripo- 
sare il resto del giorno , e di dar batta» 
glia al dimani • Ma Lisandro nudriva 
altri progetti . Ordinò a i marinari di sa- 
lire i vascelli , e di tenersi protati corno 
se effettivamente avessero dovuto com- 
battere il giorno dopo . Fece pure di- 
sporre in ordine di battaglia r armata 
di terra sulle rive del mare , che dove- 
va in silenzio aspettare i suoi ordini • 
11 giorno dopo al nascer dei sole gli A- 
teniesi offrirono battaglia, ma Lisandro 
non giudicò a proposito di accettarla , 
quantunque i vascelli fòssero diligente- 
mente disposti contro il nemico • Attri» 
buendo una tal condotta alla paura , o 
alla viltà, gli Ateniesi verso la sera si 
ritirarono , e credendo che non vi fos- 
se verun pericolo, discesero sopra la riva 
per divertirsi, come se il nemico non 
si trovasse in quelle vicinanze • Lisan- 
dro avendo mandato ad espiare le loro ♦ 
operazioni , fu presto reso consapevole * 
di tal circostanza . Per assicurarli mag- 
giormente e impedirli di stare in dife- 
sa , li lasciò tranquilli ancor per tre gior- 
ni . Gli Ateniesi offrirono di nuovo 
battaglia , ma Lisandro continuò a sfug- 

g irla • , . 

In questo tempo Alcibiade , che do- 
po il suo esilio eja sempre vissuto in 
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Tracia, e che conosceva meglio dege- 
nerali ateniesi il carattere degli Sparta- 
ni, e particolarmente quello di Lisan- 
dro, gli avvertì del pericolo che corre- 
vano, e offrì loro di attaccare il nemi- 
co per flerra con un corpo di Traci , e 
di forzarlo così a combattere . Ma i ge- 
nerali ateniesi gelosi del loro onore , e 
dubitando che in caso di un felice suc- 
cesso Alcibiade ne cogliesse tutta la glo- 
ria , mentre ali 5 opposto sarebbe tutto 
il biasimo d 5 una disfatta caduto sopra 
di essi , ricusarono non solo il suo soc- 
corso , ma non vollero neppur dar orec- 
chio a i salutari suoi avvisi . La conse- 
guenza di ciò fu , che la sera del quin- 
to giorno mentre andavano errando qua 
6 la sulla riva, Lisandro li attaccò im- 
provisamente , prese con facilità la loro 
flotta , eccettuate otto galere , e il va- 
scello sacro , su cui Conone fuggì , e si 
rifugio presso E vagora . Questa fu una 
delle più felici, ed abili imprese che 
sia stata tramandata da i fasti [dell'isto- 
ria , mentre nello spazio di un 5 ora 
Lisandro diede termine a una guerra, 
che durava da 27. anni, e che senza 
lui non avrebbe mai avuto fine . 
- II numero de' prigionieri ascendeva a 
trentamila, e la sorte che subirono è 
ima prova funesta de i barbari costumi 
di que tempi ; mentre non si può ne- 



DtirhtcrìvVreca iyj 

fare che i Grecite i Romani * malgra- 
o i loro progressi nell' eloquenza * nel* 
la poesia , e nelle altre arti d' immagi* 
nazione , non fossero molto inferiori a 
i moderni non solo nello studio della 
natura, ma ne ir urbanità , e in tutto 
ciò che conduceva ad incivilire lo spi- 
rito dell' uomo . Questi disgraziati fu* 
rono tosto posti a morte per ragione di 
rappresaglia, mentre gli Ateniesi ave* 
vano gettato in un precipizio l'equipag- 
gio di due vascelli spartani , e avevano 
fatto tagliare il pollice della mano de. 
stra à tutti i prigionieri di guerra , on- 
de renderli inabili a maneggiare la pie* 
ca . Filocle principale autore di questa 
barbara esecuzione , essendo stato cita- 
to , per giustificarsi , rispose con alteri* 
già : „ Non accusate il popolo d' un de- 
99 litto , del quale voi non siete giudi- 
„ ci , ma non usate del diritto che vi 
„ da la vittoria , e trattateci in quella 
guisa che noi vi avremmo trattati se 
„ fossimo stati più forti • Non fu sal- 
vato che Adamanto , che si era op- 
posto alla legge. 

Gli Ateniesi -rimasero costernati alla 
nuova della loro sconfitta . Pareva loro 
di vedere gih Lisandro alle porte della 
citta , e il loro timore presto si realiz- 
zò . Prima del suo arrivo aveva coman- 
dato a tutti gli Ateniesi dispersi nelle 
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differenti parti della Grecia , di rientra* 
re nella loro citta sotto pena di morte. 
La sua intenzione era di prendere Ate- 
ne per la fame , come in fatti avvenne* 
Agide , e Pausania -i due Re di Sparta* 
avendo assediata la citta per terra , men- 
tre Lisandro ne faceva il blocco per 
mare, gì 5 infelici assediati furono ri- 
dotti a tale estremità , che dopo aver 
sopportato i più terribili mali furono 
obbligati d'offrir* ad Agide l'ebbandono 
di tutto ciò che possedevano , eccettua* 
to il loro porto , e la loro citta . Gli 
Spartani inviarono con alterigia questa 
proposizione al loro governo, e gii efo- 
ri ordinarono ai supplicanti di partire, 
e .'di ritornare con altre condizioni , se 
volevano ottenere la pace. 

Finalmente V Ateniese Taramene in* 
traprese di concludere un trattato con 
Lisandro • Dopo molte conferenze che 
durarono tre mesi , ricevè pieno potere 
di trattare a Sparta. Quando comparve da- 
vanti agli efori con nove dei suqì compa- 
triotti, alcuni de'contederati fecero vedere 
la necessità di distruggere Atene , senza 
ascoltare veruna proposizione • Ma i 
Lacedemoni risposero , che non accon- 
sentirebbono giammai a rovinare una 
citta, che nelle circostanze le più cri- 
tiche aveva salvata la liberta della 
Grecia . Fu Sunque convenuto nelle se- 
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^uenti condizioni : la demolizione del* 
le mura del Pireo, la consegna di tat- 
ti i vascelli , eccetto dodici , il richia- 
mo di tutti gli esiliati , e la conclusio- 
ne di una lega offensiva , c difensiva 
con Sparta , che obbligasse a secondar- 
la in tutte le sue spedizioni • 

Al ritorno di Terainene gli fu do- 
mandato come aveva potuto stabilire 
una convenzione così contraria alle in- 
tenzioni di Temistocle , e acconsentire 
ad abbandonare quei muri a coloro, con- 
tro i quali erano stati innalzati • „ Io 
„ ho secondato , rispose , le intenzioni 
„ di Temistocle . Tece egli innalzare 
>a quei muri per la salute di Atene , e 
„ per la stessa ragione ho acconsentito 
, , a permettere che si distruggano • Se 
le mura fanno la sicurezza di una 
» citta , Sparta che n'è priva , sarà sen- 
„ za difesa „ . Una tale risposta non 
Avrebbe appagati in altro tempo gli A- 
teniesi , ma come erano ridotti all'ulti- 
ma estremità , non potevano differire 
lungo tempo ad accettare il trattato . 
finalmente Lisandro giunse al Pireo e 
lo fece demolire con un insultante so- 
lennità . Così terminò questa guerra fa- 
mosa del Peloponneso, la più lunga , 
la più dispendiosa , la più sanguinolen- 
ta della Grecia. # m , 
Non avremmo mezzo di scusarci , se 
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. uomini , le di cui fatiqhe utili alle na- 
zioni del loro secolo hanno incivilite 
quelle de'susseguenti . "Le guerre , le db- 
Spute politiche non servono che a spo- 
polare la terra e ad innarsprire gli spig- 
riti , mentre che l'istoria, la poesia, la 
filosofia rendono l' uomo migliore , più 
intelligente , più coraggioso . Le arti 
della pace meritano la nostra attenzio* 
ne , particolarmente in Grecia , poiché 
molti di quelli scrittori hanno acquista- 
to riputazione egualmente peri loro ta- 
lenti politici e militari , che per il loro 
genio . 

E' inutile the ci fertniamò a ragiona* 
te di Omero , le di cui opere son ben 
conosciute • Non fu probabilmente il 
' piò antico poeta della Grecia : è da cre- 
dersi che ve ne siano stati degli altri 
avanti di lui , da i ciuali abbia potuti) 
ritrarre dell'idee per la sua Iliade ma 
tome è il primo poeta conosciuto, co* 
sì bisogna porlo alla testa di tutti gli 
antichi . Sette citta si disputarono l'o- 
nore di avergli dato il natale , ma le 



fondate . Si suppone che vivesse circa 
duecento cinquanta anni dopo la rovi- 
na di Troja • 
Esiodo fu contemporaneo di Omero» 




pretensioni 
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visse poco dopo di Ini . Nón si pud» 
istituire paragone fra loro . Omero bt 
grande e sublime ,. Esiodg semplice e? 
piacevole . Noi non vogliamo oscurare: 
la riputazione di quest 5 ultimo ; il suo* 

fine era di scrivere con eleganza e. puri-, 
th , e 1? ottenne . 

Verso il principio # della guerra, che 
precedè la pace di cinquanta anni con- 
clusa fra i Lacedemoni, e gli Atenie- 
si , morì Eschila poeta drammatico di 
Atene . Meritava il titolo, di padre del- 
la tragedia , come Omero quello di fa-, 
dre delP epopea ; poiché quantunque noa 
sia il primo cne abbia composto in, 
questo genere , fu però il primo che 
ne osservò le regole . Al tempo di So-< 
Ione Tespi aveva fatto fare qualche^ 
passo nell'arte drammatica.» introducen- 
do un attore che recitasse delle avven* 
ture straordinarie . Eschilo trasformò 
ki teatro il palco mobile di Tespi . Po^ 
se^ sulla scena moki attori * ognuno ve-* 
stito secondo il personaggio che rap- 
presentava . Lo stile di Eschilo e pom- 
poso sublime, ma senza armonia , e 
spesso forzato e joscuro • Meglio di ogni 
altro affetto dipinge il terrore , e biso- 
gna confessare che pochi tragici p han-» 
l*o saputo ispirare al paro di lui.. 

Durante una tal guerra fiorirono in 
Gre«ia Sofocle , Eunpicfe , e Aristofane 
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fra i poeti , Erodoto e Tucidide fra gU 
storici , e Socrate fra i filosofi . 

Sofocle si era talmente applicato allo 
studio della drammatica nella sua gio- 
ventù , che la tragedia con cui si mo- 
strò la prima volta al.pobb ico , , non 
parve cedere alle migliori #li Eschifo . 
Questi due poeti erano grandi, ^selli- 
lo sublime . Questo vantaggio era com- 
pensato in Sofocle dall'eloquenza , e da 
un genio più vario . Più felice del suo 
maestro nel maneggio delle passioni , 
se non oppresse il cuore col terrore , 
seppe commuoverlo colla pietà, e ben 
tosto acquistò la fama di elegante scrit- 
tore . Egli riusciva meglio del suo pre- 
decessore nell'arte di condur r intrigo 
d'un dramma , nello sviluppare ed uni- 
re i cori all'azione principale , onde far- 
vi meglio regnar rarmonia . Di cento 
venti tragedie composte da lui , sette 
sole ci sono pervenute . Visse fino a 
ottantacinque anni , e si pretende che 
l'applauso della sua ultima tragedia lo 
facesse morire di gioja, come di dispia- 
cere mori Eschilo per avergli dovuto 

cedere la palma. > ' 

Euripide rivale di Sofocle non prese 
per iscopo il genere sublime degli al- 
tri due tragici". Più sentenzioso e mo- 
rale , pare che .il suo fine fosse quello 
d'istruire il genere umano , e di otte- 
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nere i suoi applausi . L'eleganza , e la 
purità soao le prerogative del suo sti- 
le • Ha meno arte , e grandezza di So- 
focle i ma è più naturale , e più utile . 
Noi abbiamo raccontato un fatto che gli 
fa molto onore , parlando dell'entusiasmo 
de i Siracusani , che posero in libertà 
i prigionieri che recitavano le sue tra- 
gedie~. - 

Nel tempo , che la tragedia faceva 
de'rapidi progressi per mezzo di Euri- 
pide , e di Sofocle , Eupoli , Cratino , 
e Aristofane si distinguevano nella com- 
media. Quest'ultimo fu il primo de i 
poeti comici della Grecia • Faceva ride- 
re gli Ateniesi , mentre li sferzava col 
flagello della satira. Non possedeva T 
arte di motteggiare delicatamente , co- 
me i moderni comici , ma era pieno 
di fuoco . Le sue opere piacevano mag- 
giormente , perchè dipingeva con le loro 
azioni, o con i loro nómi personaggi 
allora cogniti ed esistenti • \ 
; Erodoto viene stimato il padre dell' 
istoria • Scrisse quella della guerra fra 
i Greci, e i Persiani, e* fece conosce- 
re lo stato di quasi tutte le nazioni do- 
po Ciro fino a Xerse . La sua opera è 
scritta nel dialetto jonico , ed è un per- 
fetto esemplare di eleganza , e di sem- 
plicità . 

Tucidide si pone al di sopra di Ero- 



ito Compendio 

doto ; se non possiede l'eleganza' /te-t 
suo predecessore 9 è però più giudizioso 
e più energico . EgU scrisse della guer- 
ra del Peloponneso . 

Noi parleremo nel corso di auest' o- 
pera di Socrate , di Platone , d'Aristo- 
tile , di Demostene , e di altri illustri 
Scrittori , e filosofi • 

Merita ancora la nostra attenzione V 
invenzione del numero d'oro, o me toni- 
co . Metone fioriva poco avanti la guerra 
del Peloponneso , e fu tenuto in molta 
stima dagli Ateniesi . Era contempora- 
neo di Pindaro Tebano • 

CAPITOLO X. 

Dalla caduta della potenza ó? /tieni 
fino alla morte di Socrate * 

• m 

JOenchè 1' intenzione de ? Lacedemoni 
non fosse di distruggere interamente A- 
tene , dicendo che non volevano priva- 
re la Grecia di uno de'suoi occhi , nuU 
1 adi meno l'abbassarono a segno di al- 
terare la forma del suo governo . For- 
zarono il popolo ad abolire la democra- 
zia , e a sottoporsi a trenta uomini, che 
sono ordinariamente chiamati i trenta 
tiranni . E' vero , che i Greci davano 
spesso tal nome anche a degli uomini 
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virtuosi ; ma i nove capi della Grecia, ' 
vili creature di Lisandro , meritavano un* 
nome infamante. In vece di stabilire >. 
e di pubblicare un codice di leggi, fa- 
tica ciie aveva servito di pretesto al lo-i 
ro innalzamento , cominciarono a eser- 
citare il loro potere di vita e di mor- 
te : e benché eleggessero un senato ed 
altri magistrati , non se ne servirono che 
a confermare la loro autorità , e a fa* 
re eseguire i loro ordini . Da principio 
la loro condotta fu prudente. Condan- 
narono la classe licenziosa dei cittadini, 
che non avevano altri mezzi di sussi- 
stere , che le accuse contro i loro vici-» 
ni . Quest 5 atto non era diretto che a 
imporre al popolo. Il disegno de' tiran- 
ni era di rendersi dispotici ; e conoscer 
do che non avrebbono potuto ottenere 
V intento senza un soccorso straniero » 
trovarono il mezzo di far venire in A- 
tene una guarnigione di Sparta : questa 
era comandata da Callibio che attira- 
rono -al loro partito . Allora comincia- 
rono ad agire senza ritegno > facendo 
uccidere tutti quelli che per le loro 
virtù ^ o ricchezze gli sembravano da te- 
mersi . 

- Una delle loro prime crudeltà fu di 
fare uccidere Alcibiade che si era rifu- 
giato negli stati di Persia • I tiranni 
temendo che potesse^ essere . di ostaca- 
Tom.L 4 
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lo ai loro disegni con la sua popolari- 
tà y qualità che lo faceva amare dagli 
Ateniesi > pregarono gli Spartani a libe- 
rarli da un così formidabile nemico , I 
Lacedemoni ebbero la viltà di seconda- 
re questi desideri . Scrissero a Farnaba- 
zo , governatore persiano , che non me- 
no vile di loro , promise di uccidere 
Alcibiade , quantunque non ne avesse 
ricevuta alcuna ingiuria . La maniera 
con cui questo grand'uomo incontrò la 
morte , non ismentisce quella con cui 
sempre era vissuto 5 . 1 suoi assassini non 
osando di attaccarlo apertamente , cir- 
condarono la sua casa e vi posero il 
fuoco. Alcibiade con la spada alla ma- 
no si aprì una strada in mezzo alla 
fiamme allontanando^ i barbari , che non 
avevano coraggio di seco combattere ; 
ma unitisi ad una certa distanza , lan- 
ciarono i loro dardi contro di lui . Co- 
perto di ferite questo grand'uomo spirò. 
Timandra sua amica prese il suo corpo, 
lo vestì riccamente , e gli fece , per 
quanto le circostanze lo permetterono, 
i funerali più sontuosi . Alcibiade dove* 
Va la sua popolarità alla disposizione 
che aveva di conformarsi agli usi di 
quelli cori cui viveva . Plutarco assicu- 
ra , che era sobrio é circospetto in Spar- 
ta, gajo, incousemiente , e libertino nell* 
Ionia, e ch$ iarersia si faceva distin* 
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giiere per il suo lusso e per la sua ma* 
gnificenza. * » 
I tiranni liberati da questo timore , 
tte cominciarono tosto a soffrire dei 
nuovi . Sapendo che la massa del popo- 
lo era malcontenta della loro condotta, 
scelsero tremila cittadini , che rivestiro- 
no di una parte della loro autorità * 
per tenere a freno gli altri • Con que- 
sto accrescimento di fòrze divenuti più 
audaci , non ebbero più limite le loro 
crudeltà, e permisero a ciascheduno di 
loro di bandire chi loro piaceva , di 
porlo a morte , d 5 impossessarsi dei suoi 
beni in profitto della loro guardia ♦ Ten- 
tamene fu il solo , cui simili operazio- 
ni inspirassero orrore • Grizia autore 
principale di questi esecrandi progetti 
Stabilì di disfarsene. In conseguenza V 
accusò dinanzi al Senato di voliere di- 
struggere il governo. La pena di mor- 
té fu inutiediatàtnente pronunciata con- 
tro di Jiri > € fu obbligata a ber la ci- 
cuta', supplizio usato allora in Atene. 
Socrate di cui era statò discepolo , fu 
il solo cht avesse il coraggio di difetì- 
tìerlo ; ma furono inutili le sue premn- 
fré )>er salvarlo . Dopo la sua esecuzio- 
ne esortò 'i cittadini , e il Senato chfe 
diffidava dei trenta -, a prehdfer ìt at- 

' Liberati i trenta .da un- collega, li 

* * 
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di cui presenza era per essi uà- conti-: 
„ ,o rimcrover© , non conobbero pia 
CnoTSon si '«f**^ *J % , 

IS rSno «.nevf cr se ? per 
Si aS ; e nella generale corte» azio- 
ne pSeva che si disperasse della pubbli- 

^Nofco'ntenti i Lacedemoni di soste- 
nere i trenta tiranni nell'esercizio delle 
"oro crudeltà , non volevano .chejgU 
Uggisse alcuno Ateniese . P^birono 
Vii,, ritta dalla Grecia di dar oro asi- 
^ C ordinando che i fuggitivi fossero 
consegnati ai trenta , e condanna i no 
a un? pena di cinquantacinque talenti 
?utti quelli che. contravvenissero . Me 
cara , e Tebe furono le solere riget- 
tassero con disprezzo un. ordine cosi 
Sto . L'ultima andò più oltre : pub-, 
b fcò V che tutte le città , e \e case del. 
Ja Beozia sarebbero state aperte agli £ 
teniesi che cercassero un asilo , e sta- 
Sfi una pena a chi- negasse di accorr 
&" Tfasibtìle di cui .s. ammira .A 
virtuoso carattere ..tento >\f™ <V» 
mezzo per alleggerire i «P^h della sua 
«atria . Tenne cOBSigho m Tebe, con 1 
SS concittadini , * W*"» di pro- 
Srare a qualunque rischio .di ricupera, 
S la pubblica libertà . Con ,oh trenta 

sgusci, seco * " " 
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ttcìio Nipote , c più probabilmente con 
settanta , come dice Xenofonte , s* im- 
padronì di Fila, fortezza sulle frontie* 
rie dell'Attica. Quest'impresa intimorì 
i tiranni > Che uscendo da Atene con i 
loro tremila uomini , e la guarnigione 
di Sparta , procurarono di prendere la 
piazza 9 ma inutilmente • Vedendo 
che non potevano impadronirsene d'as- 
salto 9 risolverono di assediarla ma non 
essendo preparati a questa spedizione , 
si ritirarono lasciando una parte delle 
loro truppe per|impedire <r progressi 

dell'inimico 

Fatto Coraggioso da questo pTimofe* 
lice successo , Trasibulo non si tenne 
più sulla difensiva , ma uscendo nella 
notte da Fila alla testa di mille ^omi- 
ni s'impadronì del Pireo : I trenta vi 
accorsero con le loro truppe . Si comin- 
ciò a combattere ; ma siccome una £ar- 
te era animata dall'amore della libertà* 
e l'altra difendeva con indolenza il po- 
tere dei tiranni , là vittoria non rimase 
incerta per lungo tempo . I Tiranhi fu- 
rono vinti, Cnzi a ucciso nella zuffa ; 
e prendendo il resto dell'armata la fo- 
ga , Trasibulo esclamò : Perchè vi ai- 
ri lontanate da me , come da un nemi- 
99 co vittorioso , anzi che soccorrermi 
99 come il vendicatore della liberta ? 
j> Noi siamo vostri compatrioti , e non 
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» alla citta , ma ai trenta tiranni ab- 
33 biamo intimata la guerra Gli scon- 
giurò di non dimenticare 9 che aveva- 
no la medesima origine , la stessa reli- 
gione j la stessa patria . Li esortò ad 
aver compassione dei loro fratelli esi- 
liati , a richiamarli , e a ricuperare la 
loro liberta . Questo discorso produsse 
un effetto, felice . Al suo ritorno in A- 
tene l'armata cacciò i trenta , ai quali 
furono sostituiti dieci cittadini ; ma di- 
sgraziatamente la condotta di questi non 
fu migliore . 

Benché la costituzione fosse cambia- 
ta , e privati i tiranni del loro potere, 
questi sperando di ricuperarlo mandaro- 
no deputati a Sparta per ottenere soc- 
corso. Lisandro era di opinione che se 
gli accordasse * ma Pausania che regna* 
va allora, compassionando lo stato in- 
felice degli Ateniesi , li protesse secre- 
tarne nte , e ottenne per essi la pace ; 
fu questa sigillata con il sangue dei ti-, 
ranni che furono passati a fif di spada 
per aver di nuovo impugnate le armi» 
Gli Ateniesi ricuperarono la loro liber- 
ta . Trasibulo propose un generale per- 
dono , con cui si promise con giura- 
mento di obbliare il passato • Il gover- 
no venne ristabilito sull'antico piede / 
le leggi ebberp il primiero loro yigo- 
ie i l'elezione .dei magistrati si fece con 

l 
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le solite cerimonie , e la democf astia fi* 
di nuovo resa a questo popolo disgra- 
eiato • Xenofonte pretende, che queste 
interiori turbolenze facessero perire tan* 
ta gente in sei mesi , quanta la guer- 
ra del Peloponneso in dieci anni . 

Dall'Europa dobbiamo adesso passare 
in Asia , teatro di un grande evento , 
nel quale ebbero 1 Greci cotanta parte. 
Vogliamo parlare della famosa spedi* 
fcione di Ciro il più giovane dei figli 
di Dario Noto, ultimo Re di Persia * 
Era lungo tempo che si lusingava di 
potere detronizzare Artaxerse suo fra- 
tello maggiore . Aveva tentato molti . 
mezzi per riuscirvi , ma erano sempre 
andati a vuoto « Il fratello gli aveva 
perdonato , a intercessione di Parisati 
loro madre • Artaxerse spinse la gene* 
rosita all' Imprudenza , mentre gli con- 
segnò le provincie che il padre gli a- 
veva lasciate morendo*. Appena Ciro si 
vide in simile stato, che si servì di ogni 
itiezzo per compire i suoi progetti ; pre- 
Se perciò al suo soldo trentamila Gre- 
ci , comandati da Clearco abile genera- 
le Spartano , che bandito dal suo paese 
risiedeva alla corte di Ciro . A questi 
Greci si unirono molti Persiani, tanto 
delle provincie governate da Ciro, quan- 
to di quelle confidate a Tisaferr.e , riel- 
le quali mólte citta si erano ribellate . 

■ 
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I Greci non avevano un particolare In- 
teresse alla causa che difendevano , e 
Ciro aveva confidato i suoi progetti al 
solo Clearco . Giunti a Tarso i Greci 
non vollero più andare innanzi 9 so- 
spettando di dover marciare contro il 
Re , esclamando altamente che non ser- 
vivano per combatterlo • Clearco ebbe 
bisogno di tutta la sua destrezza per 
soffocare la sedizione nel suo nasci- 
mento . Da principio impiegò la forza, 
e l'autorità , ma conoscendo che questi 
mezzi producevano poco effetto 3 non 
si mostrò apertamente contrario^ ali o- 
pinione dei soldati ; fece vista di secon- 
darli e di volerli sostenere con il suo 
credito . Con queste artificio acchetò il 
tumulto . Le truppe lo scelsero con al- 
cuni altri per loro debutato « Ciro che 
era segretamente istruito di tutto > ri- 
spose che andava a far guerra a Abro- 
coma suo nemico accampato sulle rive 
dell'Eufrate , dodici giornate di cola di- 
stante . A questa risposta risolverono ^ 
di continuare la loro marcia , benché 
conoscessero contro chi Ciro li condu- 
ceva ; ma dimandarono un aumento di 
paga . In vece di una darica per mese 



Per renderseli favorevoli dichiarò , che 
non riterrebbe nessuno per forza al suo 
servizio , indrizzando questa risposta a 




ne promise loro una , e mezzo. 
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quelli, che lo consigliavano di fare uc^ 
ridere due uffiziali che erano' disertatij 
in conseguenza 'fece porre in libertà le 
loro mog)i e i loro figh" che erano sta- 
ti presi coinè ostaggi . Una condotta 
èosi ' savia e in apparenza tanto gene- 
rosa * produsse -un effetto maraviglioso • 
Si conciliò ¥ affetto de' soldati , e rese 
quelli che per dinnanzi detestavano -la 
sua causa , suoi dichiarati fautori . 
• Ciro avanzandosi rapidamente sèppé s 
che l'intenzione del Re non era d* of- 
frirgli battaglia , ma di aspettare* in mez- 
fco àlla Persia che le sue truppe fosser- 
si riunite ; e che per arrestarlo aveva 
innalzate nel piano di Babilonia delle 
trincieré , e scavata una larga fossa che 
$i estendeva dall' Eufrate fino alle mu- 
ra di Media . Fra il fiume e la fossa non 
era stata lasciata che una strada di ven- 
ti piedi di larghezza , per la quale Ci- 
ro passò con la sua armata , di cui a- 
veva il giorno innanzi fatta la rivista . 
Il Re avendo trascurato di^ disputargli 
questo passo , gli lasciò continuare il suo 
cammino verso Babilonia . 

Aspettandosi Giro di dover combat- 
tere , si avanzò ih ordine di battaglia* 
dando il comando dell' ala diritta de> 
Greci a Clearco ^ e quello della sinfc 
stra * Menone. finalmente scoprì l'ar- 
mata del suo fratello, ascendente a un 

I * * 



W < • * Compendi* • 

milione e duecento mila^uomìm ^ oltre 
un corpo di seimila scelti cavalieri # che 
fi preparava all'attacca* 
' Il luogo del cohibattìmento si chiama- 
va Cunaxa , distante circa venticinque 
leghe da Babilonia • Ciro a cavallo con 
Tasta a}la mano, ordinò alle sue trup- 

£c di marciare in ordine di battaglia • 
'armata nemica comandata da Artaxer» 
se in persona si avanzava lentamente* 
raa pure in ordine . Questo spettaco- 
lo sorprese molto i Grecij che crede^ 
vano di trovare^ la confusione in una 
sì gran moltitudine , e di vederla in un 
tumultuoso disordine. - -• , 
. Le armate non erano lontane che quat- 
tro , o ciuque cento passi P una dall' 
altra , quando i Greci cominciarono a 
cantare l' inno della battaglia , e a mar- 
ciare in seguito in silenzio . Giunti in 
faccia al nemico proruppero in alte gri- 
da,battendo coi dardi i loro scudi, per ispa* 
ventare i cavalli.'Si slanciarono in seguito 
tutti insiepie contro i barbari, che sorpresi 
presero là fuga . Il solo Tisaferne ten- 
ne fermo con la sua piccola truppa. 
. Ciro vide con piacere l' inimico vin- 
to da i Greci . Proclamato re da aueU 
li che lo circondavano , non fu cosi in- 
sensato da abbandonarsi alla gloria , pri- 
ma di esser sicuro della vittoria . Ve- 
dendo Artaxerse che faceva girate la 
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$ua ala diritta per prenderlo di fianco » 
andò ad incontrarlo con seicento cavalle» 
ri • Alla vista del suo fratello egli gri- 
da scintillante di rabbia negli occhi : io 

10 vedo : se gli slancia tontro > seguito 
da i suoi principali uffiziali > mentre 
che le Sue truppe sbandate inseguivano 
i fuggitivi , il che fu un error capita* 
le . Vi fu per cosi dire un duello fra 
i due fratelli * che si videro traspor- 
tati da eguale furore , procurare 5 come 
Eteocle, e Polinice * di uccidere T uno 
Y altro per assicurarsi la corona* 

' Essendosi aperto una strada a traver- 
so quelli che circondavano il suo fra- 
tello , Ciro giunse fino a lui , gli uccise 

11 suo cavallo , che cadde a terra co- 
me pure il cavaliere . Risaliva un altro * 
quando Ciro V attaccò , gli fece una 
seconda ferita , e si preparava a recar- ' 
gli la terza sperando che fosse 1* ulti-* 
ma • Simile a un leone ferito da i cac- 
ciatori Artaxerse divenne vie più furio- 
so . Si scagliò impetiiosaniente contro 
Ciro, che precipitatosi innanzi si^ tro- 
vò in mezzo agli strali che i nemici gli 
lanciavano da ogni parte ; e ricevè dai 
re il colpo mortale • Ciro cadde senza 
vita . CU uni pretendono che morisse 
per la spada del suo ftatéllo , altri as- 
sicurano che fu ucciso da un soldato 
«li Caria» cui per ricompensa Artaxer- 
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se accordò il privilegio di portare alla 
testa dell' armata una lancia con sopra 
un qalio di oro . Risoluti di non soprav- 
vivere a un sì buon principe gli uffi- 
ziali di Ciro si fecero dopo lui tutti am- 
mazzare; prova » dice Xeuofonte , che 
sapeva, scegliere i suoi amici , e farsi 
da loro -amare. Ariep che avrebbe do- 
vuto essere il più fedele de i suoi fau- 
tori , fuggi alla nuova della sua mor- 
te con l<ala dritta. ' 

Dopo aver fatto tagliare la mano de* 
stra del suo fratello, Artaxerse si die- 
de a inseguire P armata . Arieo si fer- 
mò nel posto in cui il giorno avanti 
avevano accampato le truppe • 

Tisaferne , dopo la sconfitta che 1 
Greci avevano dato alla sua ala sini- 
stra , rivolse contro loro il resto della 
sua armata , e costeggiando il fiume pas- 
sò in mezzo air infanteria leggiera de 
Greci , che gli. aprirono il passaggio , 
tirando ;sopra- di "lui senza uccidere al- 
cuno* Erano comandati da E pitene d' 
Amfippli , che era stimato un abile ca- 
pitano . Tisaferne continuò il suo cam- 
mino senza scagliare pur un dardo > 
conoscendosi troppo debole. Giunto al 
campo di Ciro , trovò il re occupato 
al saccheggio, non avendo potuto for- 
zare il quartiere difeso da i Greci che 
salvarono il loro bagaglio . 
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I Greci dal canto loro , come Artà-* 
xerse dal suo , ignorando ciò che era 
altrove accaduto 3 credevansi gli uni $ e 
l'altro vittoriosi. I primi perchè inse- 
guivano T inimico , e il secondo per-' 
che aveva ucciso il fratello, battutele 
sue truppe , e saccheggiato il suo cam- 
po . Presto però dall' una e dall' altra 
parte si conobbe la verità. Giunto Ti- 
saferne al campo fece noto al re che i 
Greci avevano battuto la sua ala dirit- 
ta , e 1' avevano inseguita per molto 
tempo. A questa nuova Artaxerse rior- 
dino le sue truppe , e si pose in cerca 
dell'inimico. Clearco ritornando dall' 
inseguire i Persiani , gli andò incon- 
tro . 

Le due armate furono tosto vicine 1* 
una all' altra , e dopo qualche piccola 
operazione per guadagnare respettiva- 
mente terreno , si venne alle mani , e i- 
Greci misero i barbari in rotta 9 come 
1* avevano fatto precedentemente . Furo- 
no inseguiti fino ad una collina lonta- 
na , dove i Persiani avendo osato di ar- 
restarsi , erano per essere di nuovo at- 
taccati, quando temendo una nuova scon- 
fitta fuggirono in disordine • 
, Era quasi notte allor che i Greci fè* 
cero alto sorpresi di non sentite par^ 



fautori* mentre ignoravano la sua mot- 
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te , e la disfatta della sua ala sinistra • 
Risolverono di ritornare al campo , do- 
ve trovarono il bottino preso > come tutj 
te le provisioni , e quattrocento carri 
carichi di vino , e di biade che Ciro 
aveva fatto preparare per i Greci in ca- 
so di pressante necessita . Passarono la 
notte nel campo senza rinfreschi , per- 
suasi che Ciro fosse vivo e vittorioso; 
ma alla nuova della sua morte manda- 
rono deputati a Àrieo , e come vinci- 
tore g ] \ offrirono la corona di Persia. 
Nel medesimo tempo il re che si con- 
siderava come vittorioso 3 mandò a m- 
timar loro di deporre le armi , e d 5 im- 
plorare la sua pietà , dicendo die tro- 
vandosi nel cuor della Persia circondati 
da fiumi , e numerose nazioni , era im- 
possibile che potessero sfuggire alla sua 
vendetta , e però non restava loro al- 
tro partito da prendere che sottomet- 
tersi . 

Esaminando qual risposta conveniva 
dargli , Proxene volle sapere dagli araldi 
a quali condizioni il re loro richiedeva 
le armi ; se come vincitore , diceva > 
egli può venire a prenderle ; se non 
lo è , che da egli in cambio ? Fu se- 
condato da Xenofonte che rifletteva , 
che loro non rimanevano che le armi , e 
la liberta , e che non potevano conser- 
var la seconda senza le prime . Clearco 
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òissés che se il re voleva èssere loro 
amico , i Greci sarebbero "iu situazione 
di difenderlo con le loro armi ; se ne- 
micò» ne avevano di bisogno perlaio-* 

10 difesa . Altri tennero un linguaggio* 

Eiu moderato , protestando che servireb*. 
ero Artaxerse così fedelmente , come 
avevano servito Ciro , purché cedesse 
loro T Egitto . Alla fine convennero che 
sarebbero rimaste tutte due le parti nel- 
la situazione in cui si trovavano , senza> 
andare innanzi nè retrocedere ; che si 
sarebbe tenuta come una dichiarazione, 
di guerra la marcia o la ritirata ? di 
maniera che qnesto trattato pareva es-i 
sere stato concluso per evitare una ri* 
sposta decisiva , per tenere a bada il re * 
e guadaganar tempo» 

Mentre che si trattavano tali cose » 
Arieo^ rispose , che r v? erano ih Persia 
troppi uomini potenti , per lasciarlo tran* 
quillo possessore del trono , # e che ave- 
va fissato di partire la mattina seguen- 
te per la Grecia , invitando i suoi com- 
patrioti a raggiungerlo nella notte , se 
loro intenzione era di accompagnarlo; 

11 che fecero tutti-, eccetto Miltocite di- 
Tracia che passò nel campo dèi re co» 
trecento uomini , e quaranta cavalli ♦ 
11 resto si riunì alle truppe diArieo; 
levarono il campò alla punta del gior- 
no continuando a marciare fino altra- 
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monta* dei sole , quando si accorsèfò , 
che il re gli inseguiva . 

Glearco che comandava i Greci , fecè 
fare alto e si preparò alla battaglia . 
Intimorito' da una tal fermeaza Aita- 
xerse > mandò degli araldi , non per in- 
vitarli ad arrendersi, ma per proporre 
un 5 accomodamento . Quando Glearco 
seppe il loro arrivo , ordinò che se li 
dicesse , che non era ancora in comodo 
di ascoltarli. Prese, con deliberato con*- 
siglio , un' aria di maestà per far cono* 
scere il suo coraggio, e il buono stato 
delle truppe . Dopo essersi avanzato còli 
i suoi principali uffiziali , ascoltò gli 
araldi , e rispose loro , che bisognava 
% prima . cominciare col battersi , perchè i 
suoi soldati mancavano di provvisioni , 
uè avevano tempo da perdere • Gli aral- 
di andarono , e tornarono con la rispo- 
sta del re , dicendo che avevano ? ou 
dine di condurli né* villaggi dove tro- 
verebbero provvisioni in abbondanza r 
il che tosto eseguirono, : ~1 1 ~ zi 
- Dopo un soggiorno di tre giorni giun- 
se Tisaferne , e disse aver loro resi 
de' buoni ùfficj pressp : Artaxerse . Clear- 
co si giustificò , allegando che i Greci 
s' erano impegnati in questa spedizione 
senza conoscere :il nemico che dovevano 
combattere:; , che essendo liberi non com- 
mettereibbero nessuna, ostilità contro il 
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re di Persia , sé li lasciasse tohiare tran- 
quillamente alla patria • Tisaferne L'assi* 
curò che non troverebbero nessun osta- 
colo , e che anzi somministrerebbe loro 
tutte le provvisioni di cui potessero aver 
bisogno , e che egli stesso gli accompa* 
gnerebbe nel loro viaggio ; ma questo 
satrapa era egualmente furbo che crude- 
le . Per allontanare ogni sospetto , 1' ar- 
mata de' barbari accampava sempre cir- 
ca nna lega lontano da quella ce' Gre- 
ci • Quando fu giunto sulle rive, del Za- 
bate , Tisaferne pretese che *i principali 
uffiziali di Clearco avessero tentato di 
seminare la discordia tra le # due arma- 
te , e che se voleva condurli il giorno 
dopo alla sua tenda , lo proverebbe . Cle- 
arco ebbe la semplicità di acconsentire 
a questa proposizione, e conseguente-, 
mente andò alla, tenda del generale per- 
siano , con Menone , Proxene , Agiate 
Socrate • Appena giunti furono presi^ a 
un segno dato s i loro seguaci passati a 
fil di spada > ed essi condotti innanzi al 
re che li fece subito decapitare in sua 
f r ;seuza . 

E' più facile di concepire che di de- 
scrivere la costernazione de* Greci alla 
nuovi, del massacro de 5 loro generali ♦ E- 
rano seicento leghe lontani dal loro pae-* 
se , Circondati da fiumi , da foreste , da 
nazioni nemiche , e mancanti affatto di 
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provvisioni . In questa situazione dispe- 
rata , appena potevano prendere riposo j 
ma principiarono a concepire gualche lu- 
singa, riflettendo ali 5 abilita di Xenofon- 
te , giovane ateniese , che avendo seguì- 
to Proxene in Asia , aveva sempre ser- 
vito come semplice volontari©. Questo 
giovine soldato andò a trovare nella notte 
qualche uffiziale greco , a cui rappresen- 
tò , che non vi era un momento di tem- 
po da perdere ; eh 5 era dell' ultima inv 
portanza prevenire i cattivi disegni dell* 
inimico ; che sebbene fosse piccolo il 
numero delle loro truppe, potevano an- 
cora farsi temere se si fossero regolati 
con coraggio ed arditezza ; che il valo- 
re e non la moltitudine decide delle bat- 
taglie ; e che era principalmente neces- 
sario di nominare tosto de* generali » 
perchè un armata senza capi è simile a 
un corpo senz' anima . Si convocò im- 
mediatamente un consiglio di cento uf- 
fiziali Xenofonte fu pregato di parla- 
re,^ ed egli spiegò più diffusamente le 
ragioni che aveva solo accennate . Si se- 

fjui tosto il suo parere , procedendo al- 
a scelta de' comandanti . Timasione fu 
posto in luogo di Clearco, Xanticla di 
Socrate , Cleanore d' Asia , Filesio di Me- 
none , e Xenofonte di Proxene . 

Avanti il nascere del giorno si riunì 
P armata ; i generali V arrivarono , e 
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Xenofonte tenne questo discorso : n Cóm-t 
9> pagni , la perdita di generali così va-r 
a» lorosi ed esperti come erano quelli che 
», sono divenuti la vittima di un orri-? 
», bile perfidia , è veramente deploraci-. 

le j ma noi non dobbiamo lasciarci op- 
*f primere dalla disgrazia , e se non 
»* possiamo vincere , moriamo almeno 
„ con gloria K più tosto che cadere fra 
„ le mani dei barbari , che esercitereb- 
,* bero sopra di noi la medesima cru- 
s, deità. Non obbliamo le memorabili bat- 
99 taglie di Platea, delle Termopili, di 
,» Salamina , e altre ancora nelle quali r 
nostri maggiori hanno, quantunque 
„ in poco numero , disfatte armate for- 
99 mutabili di Persiani . Al valor loro in- 
9i vincibile siamo debitori dell' onore di 
99 non riconoscere altri padroni che gli 
» Dei, ed altra felicita che V essere li- 
9i beri. Questi Dei però vendicatori 
99 dello spergiuro , e testimoni della per- 
99 fidia dell* inimico ci saran favorevo- 
99 li • Offesi essi dalla violazione dei 
99 trattati , e prendendo piacere a umk 
9> liare i superbi , e ad esaltare gli umi- 
99 li , ci seguiranno nelle battaglie e coro- 
99 batteranno per noi . Non abbiamo cer- 
ti tamente altra risorsa che nella vit- 
99 toria ; questa è V unica speranza che' 
,» rimane per r indennizzarci di quanto 
ò abbiamo sofferto * Io pens*, se voi 
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» siete della medesima opinione , pef 
stendere la nostra ritirata più pronta* 
5> e più tacile, di sbarazzarci Vii ogni 
i, inutile bagaglio , non conservando che 

quello che è di pura necessità „ • 
Tutti i soldati tosto alzarono le mani 
in segno di approvazione , e senza per- 
der tempo bruciarono i loro bagagli e 
le loro tende • . 

Chirisofo generale spartano conduceva 
k vanguardia , Xenofonte e Timasione 
la retroguardia . Diressero il loro cam- 
mino verso le sorgenti dei fiumi per po- 
terli passare a guado ; ma furòno ben 
tosto attaccati dagli arcieri e da' from* 
batori guidati da Mitridate , che inquie- 
tavano la loro ritirata , e ferivano mol- 
ti di quelli , ài quali il peso delle ar- 
mi non permetteva di fare resistenza • 
Per porre riparo a un tanto male , Xe« 
nofonte fece distribuire delle fionde a 
duecento Rodi 3 e montarne cinquanta 
sopra i cavalli destinati a trasportare gli 
effetti ; così che quando M itridate si pre? 
sento di nuovo con maggior numero di 
gente , fu rispinto y e i Greci ebbero la . 
fortuna di entrare in Larissa sopra le 
sponde del Tigri • Dilà partirono per 
un' altra citta devastata chiamata Mepsi? 
la: alla distanza di quattro leghe da que- 
sta citta giunse Tisaferne con tutta la . 
^ua armata ; ma dopo qualche sparamuc^ 
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eia fu obbligato a ritirarsi . Provarono 
in seguito qualche ostacolo a passare una 
collina, di cui V inimico si era impadro- 
nito ; ma avendo trovato la maniera di 
scacciarlo, scesero nel piano opposto. 

A misura che i Greci avanzavano , gli 
ostacoli pareva che si moltiplicassero , 
mentre si videro tosto racchiusi fra il 
Tigri , e montagne quasi impraticabili , 
abitate dai Carduchi , popolo guerriero, 
e feroce, che secondo Xenofonte, ave- 
va in altri tempi distrutta in quelle peri- 
colose gole un 5 armata di cento venti ? 
mila Persiani . Ma essendo senza battel- 
li per traversare i fiumi , risolverono di 
passare per le montagne che li. separa- 
vano dai ricchi piani dell' Armenia . To-r 
sto i Carduchi presero le armi ; ma non 
essendo preparati alla guerra lanciavano 
solamente dai loro scogli de' dardi e deU 
le piette sopra i Greci. Benché questi 
non perdessero molta gente » nulladi- 
meno la fame che soffrirono per sette 

fiorili in una così difficile marcia, l'ob» 
ligo in cui si trovavano di combatte ♦ 
re a t>gni momento , e F ingiurie dellq 
stagioni produssero loro maggiori diffi- 
colta , e più danno di quello che non 
avessero per l' addietro sofferto . 
• Non dungi da queste montagne irò* 
varonò un nuovo ostacola nel fiume Gett- 
iate* che aveva du^ceato piedi, di 
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ghezza. Tentarono di passarlo , mi in- 
vano, a cagione della sua profondità ; 
la feconda volta però furono più felici, 
c giunsero all' altra riva . - • 
: Guadarono il Tigri vicino alla sua sor- 
gente , e giunsero al piccolo fiume Te- 
leboe che serve di confine all' Armenia 
occidentale . Questa provincia era gover- 
nata da Tiribazzo favorito del re , e suo 
scudiero alla corte • Questi offrì di la- 
sciar passare Y armata e di somministra- 
re le opportune provvisioni purché si 
astenessero dal commettere ostilità . Que- 
sta proposizione fu accettata , e ratifi- 
cata • Tiribazzo manteneva però sempre 
un piccolo corpo di truppe volanti a 
poca distanza dall' armata • Cadde una 
gran quantità di neve , che loro fu pu± 
re molto molesta. I Greci intesero da 
un prigioniero , che V intenzione di Ti- 
tibazzo era di sorprenderli per una go- 
la per dove dovevano passare . Occu- 
parono però questo posto prima di lui , 
avendo posto in fuga i Persiani. Dopo 
qualche giorno di marcia traversando de- 
serti , passarono P Eufrate alla saa sor* 
gente coli 5 acqua sfino^allaf cintura . Il 
vento di tramontana che ' loro spirava' di 
faccia , li recava moka molestia impeden- 
doli ^ la respirazione ; crederono dover 
sacrificar^ avvento, il che quando ete 
beio fetto , ^ se si presta fede a Xeno* 
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fonte, cessò subito di soffiare. Conti* 
nuando il loro cammino fra la neve al- 
ta cinque piedi perderono molti servi, 
delle bestie da soma » e trenta soldati . 
Avendo trovati molti boschi vi fecero 
cella notte del fuoco ; il giorno dopo 
ripresero fra la neve il loro viaggio , 
ma molto oppressi dal^ digiuno e dalla 
fatica ,. caddero scoraggiti dalla debolez- 
za ; pure apprestato loro qualche nutri- 
mento, proseguirono il cammino . 

Dopo sette giorni di marcia i Greci 
giunsero sulle sponde dell' Arasse, di- 
versamente detto Fasi , che ha cento pas- 
si di larghezza . Due giorni dopo sco- 
prirono i Fasi , i Calibi * i Taocni , che 
si erano impadroniti dei passi della moi> 
tagna » onde impedir loro la discesa nel- 
la pianura . Xenofonte osservò però 3 
che non difendevano che. i passi soliti , 
e seguendo il suo consiglio una parte 
de' suoi s y impadronì dell' alture che do- 
minavano questi passi . Per questo mez- 
zo T inimico sloggiò , e la strada fu li- 
bera . Dopo dodici o quindici giorni di 
una marcia non interrotta, giunsero a 
una montagna molto alta chiamata Te- 
ca , da cui scoprirono il mare. Il prir 
mo che lo scopri gettò un grido di gio- 
ia , che fece credere a Xenofonte , the 
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se distintamente gridare il mare *il ma* 
re, così che la gioja successe al timo* 
re • Giunta in cuna della montagna Tar- 
mata intera ripeteva il medesimo gri-, 
do , i soldati piangevano di consolazio- 
ne abbracciando i imo: ufficiali , e tutti 
senz' aspettare^ comando innalzarono 
un mucchio di pietre , e formarono ua 
trofeo coh degli scudi e delTarmi spez- 
zate. • ' ■ ■ j 
Di là s* incamminarono verso le mon^. 
tagne della Colchide . I popoli di que- 
sto paese si erano impossessati de 1 po'sti 
più alti • L' ineguaghania del terreno 
obbligò i Greci ad avanzare in fila 
piuttosto che in ordine di battaglia • At- 
taccarono il nemico con coràggio , lo 
posero in fuga , e scesero dall' altra par- 
te del monte . 

» Ma un accidente singolare poseli da 
principio in angustia . Avendo trovato 
molti alveari 9 mangiarono del miele , il 
che cagionò loro del vomito e del flus- 
so di sangue . I meno malati sembra- 
vano ubriachi, gli altri pazzi , o mo- 
ribondi* La terra era seminata di cor- 
pi come un campo di battaglia . Peral- 
tro* non morì alcuno , e il giorno do^ 
po questa malattia, all' istessa ora in cui 
era cominciata , cessò . Il terzo e li quar- 
to giorno i soldati si alzarono, ma si 
trovarono così, deboli , come quelli che 
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hanno preso un violento purgante Giun- 
sero però in breve a Trebisonda colo** 
nia greca de' Sinopi , situata nella Col-* 
chidé sul Ponto Euxino. Vi si ferma* 
rono pér tre giorni , e sciolsero il vo- 
tò che avevano fatto a Giove, a Erco-' 
le , e alle altre divinità per ottenere un' 
felice ritorno nella loro patria . Cele- 
brarono differenti giuochi, la corsa, il 
pugilato ed altri , e il tutto con gran* 
solennità . Xenofonte formò il proget- 
to di stabilirsi in queste contrade- , e di- 
formarvi una colonia greca ; il che fu* 
approvato da alcuni : ma^i suoi nemici' 
rappresentarono all' armata , che era que- 
sto un pretesto per abbandonarli , e agli- 
abitanti che era un mezzo di ridurli in* 
ischiavitù. Queste voci produssero un- 
effetto felice. Gli abitanti fecero quan- 
to poterono per affrettare la loro par- 
tenza, consigliandoli di andare per ma- 
re , e somministrando loro quanto bi- 
sognava perii viaggio. 1 ' T 
L 5 armata s* imbarcò con un vento fa-» 
vorevole , e il giorno dopo entrò net* 
porto di Sinope , ove Chirisofo era an- 
dato loro incontro con alcune galere $? 
ma in vece di pagare a i Greci il dena- 
ro che loro era stato promesso r gli dis- 
se , che sarebbero* stati soddisfatti deco- 
ro arretrati tosto che fossero usciti dal 
Ponto Euxino . Questa risposta disg*a^ 
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eque ad, essi al punto di farli nascer de- 
siderio di cambiar di generale * Offer- 
sero questo grado con molta istanza a 
Xenotonte , ma e^li modestamente lo 
ricusò, e fece cadere P elezione su Chi- 
risofo, che non godè di questa carica 
che sei o sette giorni , mentre appena 
giunto a Eraclea , perchè non aveva 
permessa che gli abitanti si tassassero 
di una contribuzione, fu deposta. Es- 
sendo questa una colonia greca , Xeno- 
fonte ricusò egualmente di farlo. L'ar- 
mata vedendo andare deluse le sue spe- 
ranze di saccheggio , tumultuò , e si di- 
vise in tre corpi . Si riunirono tosto e 
accamparono a Calpea 9 ove ristabiliro- 
no il comando , sostituendo Neone a 
Ghirisofo <Jie morì . Mancanti di pro- 
visioni,, andarono errando qua e la pel 
paese, ove la cavalleria di Famabaz- 
zo , aiutata dagli abitanti gli attaccò e ne 
uccise cinquecento • Gli altri si rifugia- 
rono verso una collina • Xenofonte li 
condusse da principio in Calcedonia , e 
di la a Bisanzio , di dove li fece pas- 
sare a Salmidesse per aiutare Seude prin- 
cipe della Tracia a rientrare ne* proprj 
stati . Questi aveva fatto molte promes- 
se a Xenofonte , ma in vece di man- 
tenerle ; negò il soldo convenuto • Xe- 
nofonte gli rimproverò la sua infedeltà 
che attriouiva al suo ministro Eraclide > 
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il quale credè di dorare , per conaer^ 
vare il denara al suo padroni, sacri- 
ficare 1? onore che doveva, essergli ben* 
più cara » 

9 Nel medesimo tempo Carmino , e Po- 
linice giunsero come ambasciatori dei 
Lacedemoni, recando la nuova che la 
repubblicac asreva dichiarato la guerra a 
Tisaferne * e Farriabazzo j eh* Timbro- 
ne si era di già imbarcato con. molte 
truppe i che Spai* a. dava una darica per 
mese, a ogni soldato , due agji uflizia^ 
li, e quattro ai comandanti chet sr imi* 
pegnassera al suo servizio* Xenofonte 
accettò T offerta, e per mezzo degli anv» 
basciatori avendo ottenuta da, Seute 1& 
sua parte del soldo > andò per marea» 
Lampsao* con un ? annata.* che- con.tut^ 
te le peadite sofferte? ascendeva» a circa 
seimila uomini . Di là si avanzò verso 
Pergamo- citta della Tròader • Avendo 
ineontiiato* vicino a Pattenia, un signore 

I persiana,; che. faceva ritorno alla patria* 
o fece prigioniere con la sua famiglia > 
e distribuì i suoi effetti a i soldati per 
indenuisaarli delle perdite, sofferte . Tim- 
brane giunse alla fine, e riunendo te 
<ìue armate , ne prese il comando , $ 
$• incamminò contro Tisafcrne , e Far- 
aabazzo • 

Questo fu il termine della spedizione 
Gita . Xenofoa* it*» . die ne ha 
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scritta una elegante Istoria r computa?/ 
dalla partenza del principe da Efeso 
fino al luogo della battaglia cinquecen- 
to trenta leghe , e novantatre giorni di. 
marcia ; e dalla ritirata del campo di 
battaglia fino a Cotjora citta situata sul- 
le sponde dell' Euxino , seicento ventii 
leghe, e cento giorni di cammino. Il 
suo calcola offre mille duecento cin- 
quantacinque leghe, e duecento cinquan- 
ta giorni di marcia • H tempo* che Tar- 
mata impiegò in questa campagna fu^dii 
quindici mesi. » * ^ 

Dobbiamo al presente parlare di un: 
fatto particolare , che è però interessan- 
tissimo • cioè della morte di Socrate # 
uno de' più gran filosofi che ci offra la- 
storia antica, e moderna. Abbiamogli 
veduto questo grand' uomo\, figlio di uno» 
scarpellmo ateniese , uscire dalle tene- 
bre per darci delle lezioni di coraggio , 
di dottrina , di saviezza , e di modera- 
zione, Noi l'abbiamo ammirato in una: 
battaglia salvare la vita ad Alcibiade 
non voler esser partecipe della condan- 
na de i sei generali ateniesi , lottare con- 
tro l trenta tiranni ; in una parola mo- 
strare costantemente V indignazione che* 
gli recava tutto ciò che non era eoe* 
rente all' onore e alla giustizia • Amico* 
degli uomini fino all' eccesso , perdona- 
va agli altri i vizj di cui era esente . Sem- 



VeìP 'Istoria Gì eoa i$9 

brava , dice Libanio, il padre della re* 
•pubblica , tanto vegliava attentamente 
alla felicita di ogni individuò . Ma sa* 
'pendo quanto era difficile correggere i 
vecchj , e cangiare i principi del popo- 
lo a i anali è accostumato dall' infanzia » 
si rivolse a istruire i giovani , onde get- 
tate de' semi di virtù ne' cuori ih* cui 
potessero germogliare . Non aveva pere 
<come gli altri filosofi una scuola aper- 
ta , oore fissate per le sue lezioni . Égli 
era il filosofo di tutte le stagioni ; in- 
segnava per tutto secondo le circostan- 
ze > al passeggio , in conversazione » a 
tavola , all' armata , e in mezzo ai cam- 
pi e all' assemblee del pòpolo • 

Tale fu T uomo di cui alcuni faziosi 
in Atene avevano giurata la morte . Era 
da molto tempo l 5 oggetto della loro sa- 
. tira . Avevano impegnato il poeta Ari- 
stofane a porlo in ridicolo sul teatro . 
Compose egli una commedia , # intitola- 
ta le Nuvole, nella quale dipinse il fi- 
losofo sospeso in un paniere pronun- 
ciando le più ridicole assurdità . Socra- 
te presente a quest' oltraggio rimase im- 
pertubabile ; e poiché fra il numero de- 
gli spettatori vi erano alcuni forastie- 
ri , che desideravano conoscere il sog- 
getto che si poneva in ridicolo , So- 
crate si alzò dal suo posto , e stette in 
piedi tutto il tempo della rappresentan- 
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za pfif farsi vedere • Questo fu il pri- 
mo «colpo scagliato contro di lui : ven- 
ti anni dopo Melito si fece suo pub- 
blico accusatore , e gli suscitò -contro 
un regolare processo . I due principali 
delitti di cui veniva accusato, erano 
di non riconoscere li Dei della repub- 
blica , sostituendone de' nuovi, "è di cor- 
rompere ,la .gioventù d' Atene • Melito 
tiene lu de va essergli dovuta la pena di 
?jnarte • 

Il secondo delitto era evidentemente 
Éilso 5 rma non possiamo dopo tanto item- 
,po decidere se .avesse il pigino qualche 
/fondamento - Non è però verisimile che 
in mezzo adhi superstizione che domi- 
allora., volesse Socrate combattere 
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ile che ne 5 discorsi confidenza- 
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surdita e i misteri ridicoli degli Ate- 
niesi* che Jion avevano altro fonda- 
amento che te .favole de i poeti j e che 
la sua opinione sopra il Creatore del 
mondo iòsse sontorme alla sana ra- 
gione • 

Da che la .cabala -contro Socrate si 
..«UMitfestò , i suoi amici si prepararono 
a -difènderlo . Lisia , il primo oratore 
dei suoi tempi > li portò un decorso da 
lui accuratamente composto , e nel aua- 
le giustificava completamente quel filo- 
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sofo , impiegando gli artifici oratorj prò- 
• prj a commovete 1 cuori più insensibi- 
li . Socrate lo lesse con piacere » e l'ap- 
provò j ma essendo questa difesa scrit- 
ta secofido le tegole dell' atte orato- 
ria, pareva poco conforme al coraggio 
di un filosofo, onde egli dichiarò che 
non gli conveniva • Lista gliene diman- 
dò la ragione , mentre ei confessava 
che era bene scritto. Gli rispose So- 
crate > facendo uso secondo il suo co- 
stume di una similitudine : ,, è come se 
>m eccellente calzolaio mi portasse 
V, delle scarpe ricamate di oro, lavo- 
3 , rate maestrevolmente , ma <che non 
3 , mi converrebbe portare >, % fu inftes* 
sibile nella risoluzione di non avvilir- 
si , mendicando in suo favore 5 suffifa* 
gj . Non impiegò nè l'atte* nft i pre- 
stigi dell'eloquenza, non pregò, notti 
condusse innanzi ai suoi giudici nè hi 
moglie nè i figli * non fece pompa di 
orgoglio, ni di disprezzo,* ma mostrò 
queir intrepida sicurezza che è indivi- 
«ibil compagna di un anima grande, e 
trae P origine dalla certezza déHa pro- 
pria innocenza • Il suo discorso fu ener- 
gico , generoso i ma senza ornamenti, 
pieno di filosofia, mostrando la sempli- 
ce verità priva di ogni abbellimento 
straniero . Platone , \:he V udir , lo scris- 
se in seguito , e ne formò un' opera 
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xhe intitolò Apologia di Socrate , e xhe 
è uno dei capi d' opera dell' antichità . 
Se ne darà in seguito un breve estrat- 
to . Nel giorno prefisso la causa fu trat- 
tata secondo le solite regole .Le par- 
,1?i comparvero innanzi a i giudici, -e 
Melito parlò il primo . Quanto più la 
..sua accusa era ingiusta , quanto più de- 
boli erano le sue prove , tanto mag- 
giore fu 1' artifizio e 4a frode che po- 
se in opera per ricoprire la sua debo- 
lezza ; non omise nulla che potesse far 
.comparire odioso il suo avversario, e 
in vece di solide ragioni che gii man- 
cavano, impiegò una falsa e pomposa 
eloquenza . Socrate osservando che non 
poteva sapere quale impressione potes- 
se aver fatto sopra i suoi giudici il 
discorso del suo accusatore^ confessò 
xhe era impossibile a lui di spiegare 
quella che aveva ricevuto , tanto Me- 
lilo aveva saputo colorire con arte , e 
,con T apparenza di probità la sua ca- 
lunnia . • 

„ Io £ono accurato, disse Socrate* 
;,, di corrompere la gioventù, e d'in- 
segnare massime perniciose egualmen- 
te per la religione che per il gover- 
„ no. Voi sapete', Ateniesi , che la mia 
„ professione non fu di dar pubbliche 
„ lezioni ; . e quantunque sia ingegno- 
sa e violenta V invidia* non può ria- 
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» facclarmi mai di averne ricavata la 
„ menoma ricompensa ; io ne porgo 
„ una prova irrefragabile nella mia po- 
„ verta . Pronto egualmente a comuni- 
care i miei pensieri , e la mia dot- 
„ trina , sì ai ricchi , che ai poveri , 
io mi dedicava incessantemente a 
„ quelli che avevano desiderio di di- 
„ venire virtuosi e se fra i miei udi- 
tori ve ne sono de' buoni e de' cat- 
3, tivi , io non ho merito delle virtù 
de 5 primi , ne sono responsabile dei 
„ vizj de' secondi . Le mie premure so- 
no state sempre rivolte a persuadere 
sì i giovani , che i vecchj , che l'ani- 
ma % il solo oggetto di cui si deb- 
bono sempre occupare , e non il cor- 
*„ po , non le ricchezze , non gli altri 
oeni precarj di questa vita ; poiché 
„ io sostengo innanzi a voi che la ^vir- 
„ tù non procede dalle ricchezze, ma 
„ che la vera ricchezza procede dalla 
„ virtù , e che tutti gli altri beni della 
vita dell 5 uomo hanno V origine dal 
„ medesimo principio „ . 

Se queste massime sono^ proprie a 
„ corrompere la gioventù, io mi con- 
„ fesso, o Ateniesi , colpevole, e me- 
„ Tito di esser punito . Se quanto io ho 
narrato none conforme alla verità, 
è facile il convincermi d y impostura, 
„ Io vedo qui' un gran numero dei 

; 9* + 
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», miei discepoli ; vengano essi innan- 
3* zi , e mi smentiscano . Ma forse la 
33 loro riconoscenza gli impedirà di di- 
„ dilatarsi contro il loro maestro • In 
„ ique&t© caso i loro parenti , ed amici 
.33 non possono , se sono buoni cittadi- 
33 ni 3 dispensarsi dall' accusarmi , e di- 
99 mandare vendetta per la corruzione 
9 3 de 5 loro fratelli, de' loro amici, dei 
33 loro figli . . . • ma questi al contrario 
„ sono anzi quelli che mi difendono, 
M e si interessano per la vittoria della 
* mia causa „ • 

Pronunciate contro di me il de- 
33 creto che vi piace , o Ateniesi ; io 
33 man iposso cangiare condotta * e mol- 
« io meno pentirmi di quella che ho 
finora seguita • Non debbo abbando- 
33 «are un ministero , che Iddio stesso 
M mi ila confidato ; fui da lui incari- 
*» cato d' istruire i miei concittadini . Se 
», dopo aver fedelmente guardato i po- 
*, fiti a me assegnati dai vostri gene- 
»» raii a Potidea , a Amfipolr , a Delia , 
„ il timore della morte mi facesse ab- 
„ bandonare vilmente quello in cui la 
», provvidenza mi ha collocato , coman- 
», dandomi di passare la vita nello stu- 
dio della filosofia , per la mia , e per 
„ ? istruzione degli altri , sarei un era- 
», pio disertore, che meriterei di esse- 

1 
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» re citatq>annanzi a voi , come un uo- 
>, mo che.jflbn crede agli Dei „ . 

„ Avete voi risoluto di assolvermi ? 
» non erito a dirvi che vi onoro e vi 
amo ; ma che peto ho più caro di 
55 obbedire agli Dei^ che a vai . Pino 
a, all' ultimo de i miei respiri io non ri- 
>K nuncierò alia filosofia , nè cesserò di 
3 , esortarvi a seguir la virtù , nè di rim- 
yy proverarvi secondo il mio costume ., 
>, nè di dire a ciascuno di voi che in- 
contrassi per sorte t Mio amico > voi 
„ che liete ugualmente dì me cittadino 
yy ài una città fatitela sì per il valore 
9y che per la saviezza 9 non avete vcr- 
yy gogne ili non peniare the ad accumu- 
„ lare ricchezze , ad acquili or gloria > 
yy -cariche , credito* mentre che trotcu- 
y 9 rate i tesori della prudenza e della ve- 
yy rità 9 e the non ponete nìisuno stu- 
yy dio a rendere la vostra anima per- 
yy fetta quaftto diventar lo potrebbe ? 
yy Mi si rimprovera un vile timore* 
5 , vedendomi premuroso di p<*rgere a 
yy tutti consiglio nel commercio della 
yy vita, mentre io ho sempre evitato 
yy scrupolosamente di comparire nelle 
„ vostre assemblee y e di darlo alla pa* 
„ tria . Credo però a stifficieBfca 4i aver 
yy dato prova del mio coraggio ne'cara* 
yy pi di battaglia , combattendo con 
voi : come in senato opponendomi 
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5 , air ingiusta condanna dei dieci ge- 
„ necali 9 che non avevano datò sepol- 
ti tura a i còrpi di quelli che si afto- 
* garono nel combattimento navale pres- 
„ so le isòle^ Arginuse ; come facendo 
03' fronte agli ordini dispotici dei tren- 
» ta tiranni ,, • 

: ; » Qual motivo dunque ha potuto 
« impedirmi di comparire nelle vostre 
l3 , assemblee ? Fu quel genio, fu quel- 
3, la voce divina di cui si spesso mi 
"jy avete inteso parlare , e che Mei ito ha 
„ ' posto in tanta derisione . Questo Ge- 
3> nio s' è impadronito di me dalla mia 
„ fanciullezza. La sua voce non si fe- 
33 ce ascoltare dame che per impedir- 
,, mi di compiere i progetti che aye- 
99 va meditati . Non mi invitò mai a 
33 intraprendere alcuna cosa , ma mi 
», stornò sovente dall' intenzione in cui 

era di mescolarmi ne 5 pubblici affari . 
3, Aveva ragione : sarebbe lungo tem- 
„ po che non mi troverei fra ì vi ren- 
^ ti * se occupato in governo non mi 
3, fosse stato possibile di esser utile al- 
33 la mia patria 

„ Non vi offendete , ve ne scongiu- 
,3 io , che io vi parli con la maggiore 
,3 franchezza . Ogm cittadino sia <jui , 
-33 sia altrove che si opponesse genero- 
», sancente ad uji popolo violatore delle 
w . leggi , e che procurasse coji costan- 



Digitized by 



àelP htcrìa Greca 197 

3, za d' impedire le ingiustizie del go 
,, verno , non andrebbe impunito per 
„ lungo tempo • E' necessario assoluta- 
„ mente , che quegli che vuole conser- 
„ vare la propria esistenza, e combat- 
„ tere nel tempo stesso in favore del-: 
„ la giustizia , non si mescoli de'pubr 
blici affari . „ 

„ Nel pericolo imminente in cui io 
„ mi trovo , o Ateniesi , non imiterò la 
,, condotta di quelli che al menomo 
„ pericolo hanno impetrato la pietà de 5 
„ loro giudici, hanno versato lacrime, 
„ presentate le loro mogli , i loro • fi- 
„ gli, i loro amici. Non è un vano 
„ orgoglio, non un insolente disprez- 
„ z%'# che mi fa agire in tal guisa , ma 
„ la cura del vostro e dell'onore di A- 
„ tene • Voi imparerete che si sono 
„ trovati dei cittadini che non riguarr 
,, dano la morte come un male, e che 
„ riserbano questo nome per ¥ ingiu- 
„ stizia , e 1 infamia . Alla mia età , 
„ con la riputazione , bene;, 0 male 
„ fondata , di cui .godo , dopo tante 
„ lezioni da me date sul disprezzo del- 
„ la morte, potrei io temerla e smen- 
tire con quest'ultima azione tutti 1 
„ principi e i sentimenti della mia vi- 
ta passata ? „ . ; 

„ Ma senza parlare della mia riputa* 
zione , che 10 offuscherei con una si* 
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„ mile condotta , giudico di non dove- 
3 , re essere assoluto per mezzo delle 
i, preghiere, tln giudice debbe essere 
„ persuaso e convinto, nè siede in tri- 
„ bunale per mostrare la sua parzialità 
i, violando le leggi ,■ ma bensì per far- 
„ le eseguire e retoder giustizia . ìion è 
„ autorizzato di accordar a suo piaci- 
„ mento l'impunità . Noi non dobbia- 
3f mo dunque renderci - familiari con lo 
„ spergiuro , nè soffrire che divenga 

comune : altrimenti si offende la giu- 
i. stizia, e la religione , il che è egual- 
„ mente criminoso . Non vi aspettate 
„ dunque , o Ateniesi , che io abbia ri- 

corso a mezzi che non giudico nè 
„ onesti nè legittimi T particolarmente 

quando io wik> accusato di empietà 
„ da un Melito ; poiché se le mie pre- 

ghlei<e avessero sopra di voi qualche 

influenza , sarei cagione che voi vio- 
„ laste i-vostri giuramenti , e insegne- 
rei a Sion -credere negli Dei • Diten- 
5 , dendomiv porgerei le armi contTO di 
„ me , e darei una prova di non cre- 

dere nella Divinità . Ma questi vili 
„ pensieri sono lungi da me . Io sono 
„ convinto , più de'miei accusatori , dell' 
„ esistenza «de* Numi ; e ne sono cosi 
„ persuaso che abbandono la mia cau- 

V sa ai medesimi , e a voi , perchè prò- 

- * 
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*> nunziate sopra di me , come sopra 
99 di voi medesimi • „ 
m Socrate disse questo discorso con un' 
intrepida fermezza • Il suo contegno , il 
*uo gesto, il suo volto non erano di 
un accusato ; alla sua grandezza di ani- 
mo , alla sicurezza con cui parlava , sen- 
za punto offendere la sua modestia , 
potea parere il giudice dei suoi giudi- 
ci . Quantunque fossero leggiere le pro- 
ve contro di lui , i faziosi erano assai 
potenti per trovarlo colpevole . Col pri- 
mo giudizio fu solamente dichiarato con- 
vinto di ciò di cui veniva accusato ; 
ma quando con la sua replica parve che 
si appellasse da questo giudizio a quel- 
lo della posterità , quando in vece di 
confessarsi colpevole dimandò ricompen- 
se, ed onori , i giudici furono talmen- 
te offesi , che lo condannarono a bere 
la cicuta, suppKcio usato allora in A- 
tene . 

Socrate senza emozione ricevè la nuo- 
va della sua sentenza . Apollodoro uno 
de suoi discepoli , dicendo altamente 
che il suo maestro moriva innocente ,, 

e che, rispose Socrate-, avreste caro 
», che io morissi colpevole ? Anito , e 

MeKto possono uccidermi , ma ilnuo- 
„ cermi non è in loro potere „ ♦ 

Dopo la sentenza , conservò fino alla fi* 
w quella calma, e quella maestà , con coi 
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tante volte aveva imposto ai tiranni » 
Quando entrò nella prigione , soggior- 
no della virtù da che fu da lui aiuta- 
ta > i suoi amici lo. seguirono , e lo 
visitarono nell 5 intervallo dei trenta gior- 
ni fra la sentenza , e V esecuzione . Si 
dovè un. tale ritardo alla circostanza se- 
guente . Gli Ateniesi mandavano ogni 
anno un vascello all' isola di Delo a 
offrir sacrifici ; era proibito di far mo- 
rire alcun colpevole dal momento in cui 
i sacerdoti di Apollo coronavano la pop- 
pa del vascello , come il segnale della 
partenza , fino al ritorno nel porto. La 
sentenza di Socrate essendo stata pronun- 
ciata il giorno dopo questa cerimonia , 
era necessario differirne V esecuzione fi- 
no al ritorno del vascello . » 
- Durante questo, ritardo dovè assapo- 
rare la morte con tutti gli orrori che 
r. accompagnano , e porre il $uo corag- 
gio alla prova , non solo con una pri- 
gionia rigorosa V ma per il peso dei fer- 
ri di cui era carico^. e per la crudele 
aspettativa di un . evento , cui sempre la 
natura ripugna . In questa trista situa- 
zione non cessò mai di godere di quel- 
la .tranquillità di spirito , che risvegliava 
la comune ammirazione • Conversava 
con la medesima ilarità con i suoi ami - 
'% di' e Critone dice , che la sera della 
vigilia della sua morte , il suo sonno fu 

" A 
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tranquillo , come per lo passato • Com- 

Eose un inno in onore di Apollo, e di 
>iana e pose in versi una fàvola di 
Esopo . 

Temeva sì poco la morte , che non 
volle fuggire dalla prigione , benché non 
gliene mancassero i mezzi. La vigilia, 
o il giorno dell' arrivo del vascello , Cri- 
tone suo intimo amico , andò a dirgli , 
che la sua fuga dipendeva da lui , poi- 
ché il suo carceriere era stato corrotto , 
e doveva lasciargli la porta aperta ag« 
giungendo, che poteva , cosi piacendo- 
gli, ritirarsi in Tessaglia . Questa pro- 
posizione fece sorridere Socrate , che di- 
mandò all' amico , se conoscesse nell'At- 
tica un posto , ove non si morisse • 
Critone impiegò ogni mezzo per farlo 
acconsentire alla sua liberta * Socrate lo 
ascoltò attentamente , lodò il suo zelo , 
e lo ringraziò della sua benevolenza ; 
ma avanti di rispondergli volle esami- 
nare s' era giusto che uscisse di prigicv 
Jie senza il consenso degli Ateniesi . Si 
questionava se un condannato ingiusta- 
mente a morte potesse elude* e senza 
delitto 1' esecuzione della sentenza . So- 
crate sostenne , che non lo poteva , e 
in conseguenza negò di fuggire . Ri- 
spettando le leggi della sua patria, vol- 
le sempre obbedirle anche quando ne 
jLceveva un 5 ingiustissima morte . 
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Alla fine giunse il fatale vascello che 
era il segnale della morte di Socrate» 
La mattina dopo tutti i suoi amici , ec- 
cetto Platone , che era malato , anda- 
rono alla sua carcere . Il custode delle 
medesime li pregò di aspettare un po- 
co , perchè gii undici magistrati incari- 
cati della vigilanza de i prigionieri era- 
no occupati con il prigioniere, che do- 
veva morire l 5 istesso giorno . Finalmen- 
te entrarono , e trovarono Socrate sen- 
za catene . La sua moglie Xantippe al 
suo ^fianco teneva in braccio uno de i 
*uoi figli . Alla loro vista ella gettò un 
grido doloroso , si strappò i capelli , e 
fece de i scoi pianti echeggiare la vol- 
ta . „ O mio caro Socrate , esclamò el- 
jo la, i tuoi amici vengono per veder- 
», ti l'ultima volta ! „ Egli però la pre- 
gò a partire , e fu condotta alla sua abi- 
tazione . Socrate passò il resto del gior- 
no in tranquilli ragionamenti co 5 suoi 
amici sopra un argomento interessante 
per V uome , particolarmente in quel- 
le circostanze . Questo era su 1* immor- 
talità dell' aròma :. il . qnal ragionalron- 
to seguì naturalmente quello di cui per 
accidente si occupavano , cioè , se un 
vero filosofo debba desiderare la morte* 
Alcuni opinavano che potesse 1' uomo da 
se stesso distruggersi . Socrate si oppo- 
se, dicendo che l'uomo, essendo crea- 
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to da Iddio , non poteva abbandonane 
il posto cui era stato destinato , senza 
la sua permissione , e lasciare la vita 
senza un suo comando . Per ciual mo- 
tivo può dunque un filosofo darsi la 
morte ? E' senza dubbie sulla speranza 
della felicita in una vita avvenire ; ma 

Questa speranza non può avere altro fon- 
amento che V immortalità dell' anima . 
Socrate impiegò gli ultimi istanti della 
sua vita a parlare con i suoi amici di 
questo importante argomento . Da que- 
sta conversazione ebbe origine il cele- 
bre dialogo di Platone intitolato Fedi- 
ne, in cui espose a i suoi amici tutte 
le prove dell immortalità dell' anima ^ 
confutando tutte le obbiezioni , che so- 
no presso a poco le stesse di quelle che 
•vengono fatte anche al presente • 

Quando Socrate ebbe terminato di par- 
lare , Critone e i suoi amici gl i diman- 
darono P ultima sua volontà riguardan- 
te la sua moglie > i suoi figli , i suoi 
interessi , onde potergli dimostrare la 
loro fedeltà, e il rispetto che avevano 
per la sua memoria. „ Io non vi ri- 
„ peterò , rispose Socrate, le preghie- 
„ re che già vi ho fatte di prendere 
cura di voi medesimi ; voi non po- 
„ tete fare cosa che cagioni maggior 
„ piacere al vostro amico, e alla sua 
„ famiglia Critone avendogli diman- 
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•dato in seguito come voleva che gli fos- 
sero resi gli ultimi ufficj : rispose»,, co- 
„ me vi piacerà : se voi volete pren- 
„ dervi cura di me , io vi prometto di 
9 , non uscire dalle vostre mani „ • fis- 
sando con un sorriso i suoi amici , dis- 
se loro : Io non posso persuadere a 
„ Cr itone, che è Socrate quello con 
# , cui adesso ragiona • Grede sempre 
„ che io sia di già quello che sarò fra 
f , poco , e mi confonde col mio corpo , 
„ e mi dimanda come voglio essere se- 
„ polto „ . Terminate queste parole 
.passò in una camera vicina a prendere 
•il bagno, e nelT uscire dal medesimo 
.gli furono,, condotti i figli, tre di te- 
iera età, e uno più adulto. Parlò loro 
per qualche tempo , li raccomandò alla 
moglie, e li licenziò. Ritornato nella 
sua camera si gettò sopra il letto. 

Uno schiavo degli undici magistrati 
venne ad informarlo , che l 5 ora di be- 
vere la cicuta era giunta, mentre il Sole 
declinava all' occaso . Questo schiavo 
era immerso nella maggiore afflizione ; 
si coprì il viso , e proruppe in dirot- 
tissimo pianto . „ Vedete quest' uomo, 
„ disse Socrate, quanto è umano da 
„ che io sono in carcere mi ha sem- 
99 pre visitato , e tenuta buona com- 
pagnìa ; quanto è migliore dei suoi 
compagni: come ora piange amara- 
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„ mente ! „ Gli fu presentata la tazza- 
fetale; domandò Socrate, cosa doveva 
fere,, # Niente altro, gli fu risposto, 
„ che passeggiare dopo averla vuotata » 
„ fintanto che più non possiate regger- 

vi in piedi , allora voi potrete cori- 
„ carvi sul letto „ • Prese il vaso senza» 
emozione, senza cangiare di aspetto, 
e riguardando con occhio intrepido quel- 
te che glielo presentava , „ che pensate 
*j voi, gii disse, di questa bevanda ; 

se ne può fare una libazione ? „ Ma 
essendogli risposo che non vi era che- 
la dose necessaria », almeno , soggiun- 
,, se egli, potrò pregare gli Dei , co- 
,, me e il nostro dovere , e implorarli* 
„ a rendere la nostra uscita da questo 

mondo#s e il nostro ultimo viaggio 
„ felice , che è quello che sempre ho 
„ loro chiesto ardentemente. „ Dopo 
aver detto queste parole stette qualche 
tempo in silenzio , e vuotò la venefica 
tazza con una tranquillità, e una cal- 
ma che appena si può concepire . 

Fino allora i suoi amici, benché con 
difficoltà, avevano trattenuto le lacri- 
me ma quando Socrate ebbe bevuto il 
veleno , non furono più padroni di loro 
medesimi , e piansero amaramente • 
Apollodoro , che non aveva cessato di 
piangere tutto il giorno, proruppe in 
tener* lamenti» Socrate sola non ue fti 



io*! Compendi* 

commosso . Riprese i suoi amici con 
la solita sua dolcezza. „ Che fate voi? 
„ cosa è stato del vostro coraggio ? Io 
„ ho fatto partire le donne per non 
essere spettatore della loro debolez- 
„ za . Io vi ho sempre inteso afferma- 
„ re , che V uomo doveva morire in 
„ pace , e benedire gli Dei nei suoi 
5> ultimi istanti . Tranquillizzatevi , va 
„ ne scongiuro 5 mostrate maggior co- 
stanza , e asciugate le lacrime „ 
Passeggiava da una estremità all' al- 
tra della sua prigione 3 e sentendo in- 
debolirsi si coricò sul letto . Il veleno 
operava ognor più , e Socrate conobbe 
che saliva al cuore : si scoprir allora il 
viso su cui aveva posto un velo per 
non essere distratto in questi- ultimi 
momenti . „ Critone , egli disto , ho 
* fatto un voto di sacrificare ua gallo 
„ ad Esculapio , compietelo voi per 
„ me a e non lo dimenticate , vene pre- 
>9 go„ • Tosto rese l'ultimo respiro . 
Critone gli chiuse gli occhile la boc- 
ca . Così mori Socrate nel primo anno 
dell' ottantesima quinta olimpiade , e nel 
settantesimo di sua età*. 

Solo qualche tempo dopo la sua mor- 
te gli Ateniesi conebbero il loro fallo, 
e cominciarono a pentirsene . Il loro 
odio essendosi alla fine totalmente estin- 
to » il tempo avendo dato luogQ alla 
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riflessione , e distrutti i pregiudizi , co- 
nobbero tutta l'ampiezza della loro in- 
giustizia. Non si ascoltavano nella cit- 
ta che discorsi in favore di Socrate » 
L* accademia , il liceo , i pubblici pas- 
seggi , le case particolari risuanavano 
del suo nome • M La , dice vasi „ educò 
la nostra gioventù, ispirandole P a* 
>, more della patria , e insegnandole ad 
„ onorare i genitori • Qua dava Le sue 
„ ammirabili lezioni , la ci indirizzava 
„ dei giusti rimproveri , e ci invitava 
ad occuparci con maggiore impegno 
della ricerca della virtù ♦ Quale »ri- 
„ compensa gli abbiamo resa per tanti 
„ segnalati servigi ! ,, Atene era immer- 
sa nella più profonda afflizione ; le scuo- 
le chiuse, tutti i pubblici esercizj so- 
spesi . Furono citati gli accusatori a ren- 
dere conto del sangue innoceute che a- 
vevano fatto versare • Melito fu condan- 
nato a morte, gli altri ali 5 esilio. Più. 
tarco osserva , che tutti quelli che eb- 
bero parte alla sua condanna , divenne- 
ro air occhio de' loro concittadini P og- 
getto di tal odio , che nessuno voleva 
dar loro il fuoco , nè rispondere alle 
loro interrogazioni , nè ^ prendere il ba- 
gno con essi ; anzi purificavano i « luo- 
ghi ove essi bagnavansi per timore di 
contrarre i loro vizj il che cagionò 
loro finalmente tal disperazione , che 
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Che fece Ippia fratello d 9 Ipparco ivi 
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Parlate della battaglia di Platea 66 
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. demoni , e gli Ateniesi Cap.VII. 61 
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. ne furono le conseguenze 71 
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